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ATJT. I (itoli sotto i quali sono classale le dimande ai testimoni, 
corrispondono alle rubriche dei documenti raccolti e cjie verranno uniti 
agli atti del processo. 

Olire i Capitoli contenuti nel primo titolo, sono slati toppresti an- 
che quelli che sono indicali nella Ordinanza eh' è a pag. 4, i quali 
comunque non corrispondano alla numerazione lenula nella presente 
stampa, saranno facilmente rintracciati dal lellore che avrà fermata 
la sua attenzione sulla indicala Ordinanza. 
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Quando ia pubblica giustizia dello Stato reputa pru- 
dente ed equo agitare uu processo politico senza curare 
la «piatila degli uomini accusati, nò la natura dei fatti, 
uè la parte che in essi ebbero altri uomini non accu- 
sati e forse non accusabili, ma i primi eguagliando ai 
malfattori ordinarii chiude in lunga carcere per darli poi 
in spettacolo al pubblico, e spiegare agli occhi suoi la 
tela che tracci la convulsione politica nella quale ha vo- 
luto trovare un preteso delitto degli accusati, allora la 
Difesa deve aver presente che in quella tela devonsi 
studiare gli avvenimenti dai contemporanei e dalla Sto- 
ria. K perchè gli uni e l'altra giudichino rettamente, essa 
deve adoprarsi onde tutte le figure in quella tela sieno 
collocate al posto che le azioni loro hanno meritato. 

A ciò si prov vede con rendere pubblica ogni parte 
di processo; il perchè io stampo la serie dei fatti che 
avrei potuto provare con testimoni. 

lo stimo altamente la giustizia resa dai tribunali, in 
specie dove sieno i tribunali stabiliti dalla legge nelle 
rospetlive competenze, ma non so decidermi a dimenti- 
care la suprema decisione della opinione pubblica, me- 
more di quanto avverte Cicerone: Non in tabellis pan- 
an um judicum, sed in sentcntiis omnium cicium famatn 
fortunanu/ue nostrani pendere. 

Acr. Tommaso Corsi. 
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La prova testimoniale che andiamo a pubblicare fa esibita alla 
Cancelleria con quattro scritture del 3 maggio, 10, 24 e 26 luglio del 
corrente anno. 

Esse portavano la seguente dichiarazione: 

a Avanti la Corte Regia. 

» 11 sottoscritto difensore del chiariss. Avv. F. D. Guerrazzi, pro- 
duce il seguente Capitolato testimoniale e fa istanza ande venga riunito 
agli alti del processo di lesa Maestà contro di esso inizialo; Processo 
ora ritenuto dalla Corte Regia, per essere a suo luogo e tempo ara- 
messo nelle forme legali (avuto anche riguardo alla qualità delle 
persone ) dal Tribunale Competente. — Si riserva ampliare la pre- 
sente prova con i molti altri falli che sta raccogliendo. Si riserva 
inoltre ogni eccezione pregiudiciale odi merito, intendendo che niuna 
debba rimanere dall'alto presente pregiudicala. » 

Alla prima scrittura successe la seguente Ordinanza dell'IUustriss. 
sig. Consigliere di Sialo Cavalier Presidente della Corte. 

« Noi Consiglier di Stalo, cavalier Presidente della Corte Regia 
di Firenze, 

» Vista r Istanza presentata li 3 maggio corrente dall' Avvocato 
Tommaso Corsi difensore dell'accusalo Francesco Domenico Guer- 
razzi, 

» Visio il Parere del cav. Regio Procuratore Generale; 

» Atlesc.hè nell'intervallo fra l'alio di accusa e l'apertura della 
pubblica discussione presso la Camera Criminale della Corte Regia il 
solo Presidente ha la giurisdizione di risolvere le istanze dei Di- 
fensori degli accusali in preparazione del pubblico giudizio {art. 404 
e seg. delle DD. ed II. del 9 novembre 1838); la quale giurisdizione è 
slata altre volte eccitata dall'accusato Guerrazzi, che ha sottoposto 
altre istanze difensive alla nostra decisione; 

» Altesochè la nomina del Presidente in testimone non può pri- 
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vario della sua ordinaria c naturalo Giurisdizione: poiché per la na- 
tura stessa delle cose, e per una assoluta necessità dell' amministra- 
zione della giustizia, l'uffizio di giudice e di testimone è incompa- 
tibile nella medesima causa, e questo principio è universalmente 
proclamalo nel diritto civile, e canonico (Cap. Nullus 1. quasi. 4, 
cap. Di U rio X. De Teslib. — Bruncman, ad L. 21. ff. de (est ih., Huber, 
ad Pandect. Lib. XIII. Ut. De. teslib. - Mascard. De probat. Lib. 2. 
Conci. 9»2. JV. 1. Farinac. De teslib. quasi. 60. N. 89); 

» Attesoché ove il supremo bisogno della difesa richiedesse la 
testimonianza del giudice della causa sopra falli a lui personali , e 
de' quali non potesse sversi per altro mezzo la prova, la parte do- 
vrebbe prima eccitare la remozione del giudice dall'ufficio, onde 
abilitarlo a testificare, senza di che non resta sospesa la di lui giu- 
risdizione (Cap. Dilcclo X. De teslib. Innocent. JV. in quinque Libros 
Decretai lib. 2. cap 40. Mascardi loc. cil. JV. 13. Farinac. ibid.N. 129); 

» Attesoché i falli sopra i quali l'accusalo Guerrazzi domande- 
rebbe 1' esame del Presidente della Corte non potrebbero ascriversi 
a vera necessità di difesa, e sarebbero anzi del tulio irrilevanti: ed 
in vero, il continuato esercizio del poter giudiciario durante il Go- 
verno Provvisorio, e la protesta contro ogni sorta di violenza dopo 
gl'insulti fatti al Regio Procuratore di Firenze, sono alti pubblici 
e solenni che non abbisognano di prova testimoniale; e ben lungi 
dal doversi qualificare per una adesione politica alla nuova forma di 
governo, sarebbero piuttosto da riferirsi al dovere impostò dalla neces- 
sità di non lasciar lo Stalo senza amministrazione di giustizia , e di 
mantenere la dignità e la indipendenza dell'autorità giudiciaria: e niuno 
d'altronde potrebbe essere richiamato ad esternare i suoi pensieri, e 
le intenzioni dell' animo suo, a dichiarare se concorse alla elezione 
della Costituente, e mollo meno a palesare il segreto del suo suffragio; 

b Attesoché quasi tulli i fatti sopra i quali si domanda l'esame 
del Presidente e degli altri titolari di questa Corte Regia, sareb- 
bero comuni a tutla la Magistratura toscana: talché ammettendo 
che i giudici della causa potessero essere chiamati a rendere testi- 
monianza, troppo facilmente potrebbero essere spogliali di giurisdi- 
zione tulli i Tribunali toscani, o almeno ogni accusalo potrebbe 
usurparsi la scelta arbitraria de' giudici che non inducesse per te- 
stimoni; 

» Attesoché coli' esercizio della nostra giurisdizione sull'istanza 
dell'accusalo, non si offende il principio della incompatibilità del- 
l' uffizio di giudice e di testimone, né la massima che niuno può 
esser giudice e parte, poiché il Presidente é magistrato prima di 
esser testimone, e conserva il suo carattere di giudice finché non 
sia legittimamente remosso dai suo ufficio, per potere assumere la 
qualità di testimone; e d'altronde il giudice che decide della sua 
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competenza non giudica in causa propria, essendone escluso ogni 
suo personale interesse; 

» Attesoché, ritenuta pertanto nello stalo attuale del processo la 
nostra giurisdizione sull'ordinatorio del giudizio, e procedendo a 
risolvere in parte l'istanza dell'Accusalo, è dovere di giustizia che 
venga esclusa dal novero dei testimoni 1* Augusta Persona di S. A. I. 
e R. il Granduca, poiché il Monarca, che non è certamente compreso 
nelle disposizioni dell'art. 413 delle vigenti Dichiarazioni ed Istru- 
zioni, ed è il fonte di ogni giurisdizione, non può per le alle sue 
prerogative, e per la sua inviolabilità, esser mai nò in alcuna forma 
chiamato a far testimonianza ne' processi contro i suoi sudditi da giu- 
dicarsi in suo nome, e sull'accusa dei suoi Regii Procuratori dai Tri- 
bunali da Lui istituiti; e per la slessa ragione di riverenza debbono 
escludersi quei testimoni che vorrebbero interrogarsi sopra parole ed 
opinioni attribuite al Principe, e sulle quali il Principe stesso non 
può essere direttamenle interrogato: tanto più che quelle parole, e 
quelle opinioni sarebbero indipendenti dai falli incriminali; 

» Attesoché per le considerazioni premesse sulla incompatibilità 
dell'uffìzio di giudice e di testimone, é inammissibile la testimo- 
nianza tanlo dei componenti la Camera Criminale decidente, quanto 
di quelli che giudicarono nella Camera delle Accuse; e per la irrile- 
vanza dei falli articolali è inutile l'esame di tulli gli altri titolari di 
questa Corte nominali nell'istanza dell'Accusato; 

» Attesoché non può neppure esser chiamato a testificare il pub- 
blico iniziale cui é affidato il ministero dell'accusa, e l'eccitamento 
dell* azione pubblica [Cap. Nullus 2. qucesl. 4. Mascard. De probat. voi. J. 
condii*. 20. JV. 1 e 2. Farinai:. De leslib. qucesl. 60. N. 1.), ed è un 
principio incontrastabile nelle nostre Istituzioni giudiciarie che il 
Pubblico Ministero quando è parte principale, come lo é sempre nei 
giudizii criminali, non può, pel fallo dell' accusalo, esser mai rimosso 
dall' ufficio che sostiene per interesse della società; 

» Attesoché per giudicare dell' ammissione, o reiezione degli altri 
Testimoni in gran numero indotti dall' accusato Guerrazzi sopra una 
lunga e complicata serie di Capitoli, è necessaria la prosecuzione dello 
studio del voluminoso Processo posto recentemente a nostra disposi- 
zione onde conciliare la latitudine della Difesa col precetto del Testo 
in Leg. i. § 2. e in Leo. 3. ff. De teslibus; 

» Attesoché l'asserzione contenuta nel Capitolo di N. 17, costi- 
tuisce una grave ingiuria contro la Magistratura giudi riaria, e me- 
rita perciò una repressione disciplinare; 

» Dichiariamo inammissibile l' istanza dell' accusalo Francesco 
Domenico Guerrazzi tendente ad ammettere come testimoni a di- 
fesa S. A. I. e R. il Granduca, resecando i Capitoli dal Y 1 al N. 38 
inclusive; il Presidente dulia Corte Regia, i Vice-Presidenti Valen- 



Digitized by Google 



fi- 
lino Del Greco, Giuseppe Orsini, cav. Jacopo Gorelli, e i Consi- 
glieri Silvio Bonajuli , Vincenzio Landucci , Zanobi Pasqui . Luigi 
Fischer, Giuseppe Gilles, cav. Raffaello Cocchi, Giovan Battista 
Ajazzi, Luigi Giachi, Enrico Poggi, Giuseppe Sichi, Luigi Pieri, e 
il Consigliere onorario Commendatore Primo Ronchi- Vecchi, e il cav. 
Regio Procuratore generale Antonio Bicchierai, resecando i Capitoli 
dal N. 98 al N. 10» inclusive, e il Capitolo di N. 40; 

» Dichiariamo non esser luogo a chiamare in Testimoni il Se- 
gretario intimo Commendatore Matteo Bilthauser, il Baronetto Carlo 
Hamilton Baillie, il Commendatore Generale Giuseppe Sproni, Fer- 
dinando Paglianli, lo staffiere Coppini, Roberto Ulacco, Emilio To- 
relli, l'Auditor Raimondo Boninsegni, Genesio Ballerini, Giovanni 
Chiarini, Giovanni Berlani, ed Ermenegildo Potenti sopra i Capi- 
toli di N. 39 e 39 bis, «9, 70, 71, 72, 73, 74, 75, 76, 77, 85, 88, 
89, 94, 106, 201, parimente resecati. 

» E ci riserviamo di pronunziare in tempo debito sull'ammis- 
sione, o reiezione degli altri Testimoni indotti colla predelta Istanza. 

» Finalmente, visto l'articolo 35 del Regolamento del 2 settem- 
bre 1839, 

» Ordiniamo la soppressione delle parole che si contengono nella 
parte finale del Capitolo di N. 17, ove é detto: « Che i Giudici am- 
b mollano e stringono intempestivamente sempre con danno del Go- 
» verno che li paga. » 

» La presente Ordinanza a cura della Cancelleria sarà comu- 
nicata al Pubblico Ministero, all'accusalo Francesco Domenico Guer- 
razzi, e suo Difensore. 

» Firenze, dalla nostra Residenza, li 15 maggio 1852. 

» N. NERVINI. 

» Dalla Cancelleria della Corte Regia di Firenze,li 17 maggio 1852. 
» Per copia conforme all'originale 

» G. B. BERTINI Coad. » 

Il Difensore del Prevenuto emise allora la seguente protesta: 

« Avanii la Corte Regia. 

» La Difesa di F.-l). Guerrazzi, accusato di Maestà, adempiendo 
al suo ufficio emette le seguenti rispettosissime considerazioni e pro- 
teste su la Ordinanza dello Illustrissimo sig. Cavalier Presidente del 5 
maggio decorso. 

» La Difesa esibì negli atti una nota di testimoni, affinchè a suo 
luogo e tempo V ammettesse il Tribunale competente. Il prelodato signor 
Cavalier Presidente, con la Ordinanza di coi sopra è questione , in 
prima si dichiarò competente a decidere, poi rigettò parecchi lesli- 



Digitized by Google 



- 5 — 

moni, e linai moti (e si riservò a pronunziare su l'ammissione degli 
altri dopo lo studio completo del processo. 

» La Ordinanza stabilisce come assioma il diritto nel Presidente 
della Corte di risolvere le istanze degli accusati. È lecito alla Difesa 
dichiarare come siffatto modo di argomentazione contenga in sè evi- 
dentissima la petizione del principio; conciosstachè, se la Corte Regia 
fosse competente a giudicare il merito, anche il suo Presidente lo 
sarebbe per risolvere le istanze preparatorie; ma nel caso nostro 
obiettando, e dovendosi per giustizia ritenere la incompetenza della 
R. Corte a giudicare il merito, ne viene, che anche il suo Presidente 
sia incompetente a risolvere le istanze preparatorie. 

» Ora, lo accusato F.-D. Guerrazzi non pure si astenne da 
eccitare la giurisdizione della R. Corte, ma fino dal suo primo in- 
terrogatorio la dichiarò incompetente; accompagnò ogni suo detto ed 
alto da simile protesta; disse e sostenne solennemente rispondere per 
compulsum; per le quali cose, salvo il dovuto ossequio, il trarre dagli 
atti suoi argomenti per validare la competenza della Corte Regia, non 
sembra esalto né giusto. 

» Inoltre per opinione degli scrittori criminalisti viene comune- 
mente accettato , che le questioni pregiodiciali, tra cui la competenza, 
non rimangono lese, dacché la scelta del Tribunale non sia libera 
nello accusalo, bensì egli comparisca, coattivamente tradotto, là doye 
vuole lo accusatore. 

» Di più la incompetenza ratione materia, come quella che im- 
porta all'ordine pubblico, non abbisogna essere dedotta nei gindizii 
criminali, nò tampoco nei civili, dovendo il Giudice, quantunque non 
richiesto, pronunziarla ex officio. 

» E la Corte Regia per intuitiva evidenza è incompetente. Di 
vero, della Legge su la Costituente, del Programma ministeriale, del 
Discorso della Corona ec, cose tulle rimproverale dall'Accusa allo in- 
colpalo, sono mallevadori per la Corona i Ministri costituzionali. 
Dunque V Accusa procede con le norme dello Statuto del 15 febbraio 1848; 
donde la conseguenza, che se l'Accusa procede ai termini del diritto co- 
stituzionale, anche il giudizio hassi ad agitare con le competenze e iriti 
costituzionali. — Diversamente (e di grazia avvertasi questo con senno 
ed imparziale giustizia) si adoprerebbe lo Statuto ad offesa per quello 
riguarda la materia dell'Accusa; si negherebbe a difesa in quanto con- 
cerne i riti e te garanzie del giudizio. 

» E soprattutto bisogna porre mente ad una cosa non considerala 
a bastanza fin qui. Concesso eziandio che ogni altra imputazione 
mossa allo incolpato non investisse malleveria ministeriale, è fuori di 
dubbio che il fatto della Costituente la investe. 

» Ed è fuori di dubbio, anche in grazia della dottrina restrelliva 
professala dai Rcgii Procuratorie Giudici fino a questo stadio del processo. 
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» infoili, qui Decreto Regio, qui firma della Corona, qui presen- 
tazione e difesa alle Camere, qui sanzione del Parlamento. 

» Dunque se il Senato è competente per questo atto, in virtù della 
stessa dottrina dell'Accusa, ragion vuole che per la connessilà dei giu- 
dizii il Senato debba giudicare del rimanente. 

» E a torre ogni dubitazione, comecché destituita di giustizia 
e di legale fondamento, supponiamo che prima e dopo l' abolizione 
dello Statuto potesse senza obesa manifesta della giustizia tòrsi allo in- 
colpalo un diritto non pure quesito, ma per la indole del fallo necessa- 
rio; forse gli clementi del giure non insegnano che laleqge derogata 
non riviva per soppressione della legge derogatoria, laddove non se ne sia 
fatto espresso comando? 

» Adesso, e quando fu sospeso e quando fu abolito lo Statuto, l'Au- 
torità sovrana surrogava per avventura al Tribunale senatorio, per le 
incolpazioni ingerenti malleveria ministeriale, qualche altro Tribunale? 
Non Io surrogò. Da parie la disputa se Essa potesse o no farlo: leniamo 
in sodo che noi fece. Non disputiamo se Essa potesse o no delegare 
Corte speciale con l' autorilà senatoria; rileniamo che non la delegò. 

» Dunque in forza di quale o Legge o Decreto od Ordinanza so- 
vrana la Corte Regia si surroga al Tribunale naturale dello incolpato? 
Perchè lo dislrae da quello in onta agli articoli 62 e 80 dello Statuto 
toscano, e lo traduce davanti nn Tribunale di eccezione? — Questo in 
paesi civili non può farsi; nò la Corte Regia si ostinerà certamente 
ad esercitare giurisdizione che non ha né può avere. 

Ricondotta così la quislione nei suoi termini unicamente veri, 
mancano di applicazione le autorità allegate nel secondo attesoché della 
Ordinanza, avvegnadio la Difesa abbia inleso ed intenda citare i Giu- 
dici della Corte Regia di Firenze davanti al Senato dove non hanno a 
sedere, od in qualunque meno favorevole ipolesi, innanzi al Tribunale 
che dovrebbe crearsi. 

» Lo regole del diritto poi, se vietano al giudice di essere ad un 
punto giudice e testimone, non impediscono, anzi concedono, che de- 
ponga come testimone, a paltò, che come giudice si astenga da giu- 
dicare; e questo insegnano le Autorità stesse citale nella Ordinanza; in 
ispccie il Cap. Dilecto, de Testibos. 

» Avvertilo il Papa come un giudice preposto da Lui a giudicare 
certa donazione di prebende fosse slato ricercato per testimone da una 
delle parli litiganti, provvide che altro se ne sostituisse: « onde per 
» difcllo di Teslimoni la giustizia di lui non riceva detrimento, ordi- 
» niamo a te, Abate di Ursicampio, di tenere le veci di quello. 1 » 

» E la Glossa comenlando avverte cosi: — « Avverti che il Giudice 

1 «Neigilur ob teslis defeclum ejus justilia valeat deperire, le, abbas 
» t'rsicaropij, loco ipsius duximus surmgandum. » 
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» per cagione di mancanza di teslimonii deve rimuova si, aftinché possa 
» allcstarc nella causa a coi come giudice era sialo commesso. 1 » — 

» A norma del dì ri ilo costituzionale non si dubita neppure se il 
Pari o il Senatore possa essere citato come Testimone; solo si dubita 
se dopo avere deposto nella causa gli sia lecito giudicarla, comecché in 
parecchi luoghi (a modo di esempio nella Inghilterra) la Legge gli con- 
ceda facoltà di esercitare nella causa medesima le parti di testimone 
e di giudice. Quando durava in Francia il Governo costituzionale, i 
Pari citali come teslimonii solevano domandare di astenersi, e la Corte 
lo concedeva. Cauchy, Précédenti de la Cour des Pairs, pag. 115 et seg.* 

» Ancora. Apparisce dal processo, come l'Accusa non siasi aste- 
nuta DA RICERCARE TESTIMONI I ViCB-PRESIDBSTI B CONSIGLIERI DELLA 

Corte Regia di Firenze. 9 Ciò posto, non riesce facile a concepire in 
virtù di qual giure o di quale dottrina quanto l'Accusa ha patto, 
alla Dipesa si neghi di fare. Questo precedente tronca la questione, 
dacché in verun paese civile, e meno che altrove in Toscana, ponno 
patire i Magistrali che si abbia a giudicare ad imparia. 

» E nella guisa stessa che paiono erronei i principi! di diritto in- 
vocali nella Ordinanza, è lecito affermare, salvo il debito ossequio, 
che mobilissimi compariscono i falli. 

» La Ordinanza dichiara solènnemente: La permanenza in officio 
della Magistratura non implicare adesione al Governo Provvisorio per 
nulla affatto; questo essere stalo dovere imposto dalla necessità di non 
lasciare lo stato senza amministrazione di giustizia, e per mante- 
nere la dignità e la indipendenza della Magistratura. 

b Sta bene; ma salvare la Società intera, e con essa la Magislra- 
lura, e' sembra che avesse a parere cosa di momento anche maggiore, 
c da troppo più grande necessità persuasa; pure allo Incolpato non 
giovai Questo motivo, che per sé fanno buono i Giudici, é rinnegato 
da loro quando (radasi applicarlo allo Accusalo! Però questo met- 
tendo da parte, la Difesa ritiene prima tanto preziosa dichiarazione, 
poi domanda: — Di che si accusa il Governo Provvisorio? — Di anar- 
chia, e di ribellione; non è egli vero? 

» Ma se si dura a incolpare di anarchia, o come si parla di am- 
ministrazione digiuilizia, di dignità e d'indipendenza della Magistratura? 
Queste cose nell'anarchia non sono; anzi a queste cose dà morte 
l'anarchia. Ora, come può credersi causa di rimanere in ufficio lo 
studio di mantenere incolume quello che ormai rimase distrutto? Al- 
l'opposto, se durante il Governo Provvisorio queste àncore del vivere 

1 ■ Quod propler defectum tesila judex removeri dbbet ut possit 
» testificar! In causa In qua datum crai judei. » 

1 Così si pratica anche In Inghilterra nonostante la concessione della 
legge. Montveran, Des Dclits politiques en Angleterre, T. 1, pag. 180. 

J Signori V. P. Rodriguez. e C. O. Buftalmi. 
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civile poterono dalla Magistratura tutelarsi; ed allora, in nome di 
Dio, a che l'accusa, a che il giudizio di anarchia? — Quando il Go- 
verno indusse la Magistratura a perseverare in carica nella opinione, 
e pel fatto di potere libera, dignitosa, e indipendente, amministrare 
giustizia, come potrà cotesto Governo accusarsi di avere fomentato 
l'anarchia? Come questa slessa Magistratura potrà di anarchia giudicarlo? 

» Ma se si dura ad incolpare di ribellione, oggimai è noto come i 
Pubblicisti distinguano gli ufficii spontanei dai richiesti, e mentre per 
questi ammettono scusa, per quelli la ricusano. Ora i Magistrali indotti 
a testimoni non furono richiesti a ritenere lo ufficio; all'opposto stet- 
tero spontanei, e ne palesano il motivo: anzi essi rimasero per DA UE 
al Governo, e per ricevere da quello aumento di forza onde re- 
primere atti violenti. 1 Dunque complici furono tutti nel bene (chè 
la ipotesi della complicità del male la Difesa rigetta); e se tali furono, 
come una parte si arroga a giudicare gli atti dell'altra parte? E quello 
che riesce a considerarsi più duro, come si patisce che questi alti 
incolpinsi per felloni davanti a quelli che con la propria autorità li 
sovvennero, con la solerzia loro li coadiuvarono? Pare impossihile! 

» Arrogi a questo: accusano Lionardo Romanelli di Maestà per 
avere, richiesto, esercitato Io ufficio, anzi costretto. Se dunque Roma- 
nelli, richiesto e costretto, si accusa, ehe cosa si dovrebbe opinare degli 
altri che non richiesti furono, nè costretti? E nonpertanto il costretto è 
accusalo, lo spontaneo accusatore! 

» Non vuoisi punlo negare la notorietà della protesta della Magi- 
stratura; però non è vero, che per questo non abbisogni di prova. Nei 
giudizii criminali anche il notorio deve resultare da prove; e che sia cosi , 
ce ne somministra argomento splendidissimo l'Accusa medesima la quale sa 
quanta concitazione fosse nelle menti degli uomini nei primi mesi del 1849, 
sa i conati estremi dei faziosi, sa le violenze adoperale, sa qV incenda, e 
le morti, sa le fatiche, i pericoli, e la prodezza degli uomini che incolpa, 
sa questi falli noli a migliaia di persone, li sa stampali appunto come la 
protesta della Magistratura nel Monitore Toscano, eppure non li cre- 
de, e li pretende provati limpidamente c luminosamente! 

» Dunque, per la dottrina professata dall'Accusa, un fatto, comec- 

* L'atto che accompagna la protesta è firmato dairill. SIg. Cav. Antonio 
Bicchierai che ora sostiene le parti dell'Accusa in questa causa, G. Rodrlguez 
vice-presidente alla Corte, e P. Falleri allora Presidente al Tribunale di 
Prima Istanza , e dice cosi: a I sottoscritti nel presentare a nome della Ma- 
» gistralura di Firenze l'annesso Indirizzo al Ministro di Giustizia e Gra- 
» zia non altro ebbero in animo che di far sentire quanto, anche nei mo- 
ri menti di più grave difficoltà, essi fidano nella protezione, che invoca- 
ta no, del Governo e del Ministero, e DI DARE e ricevere a vicenda 
» aumento di forza contro gli atti violenti a tutela della indipendenza 
» rd a sostegno della loro dignità. « (Monitore del 13 Marzo 1&49, n.69 l 
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che notorio e stampalo sul Diario officiale, non può, ne deve ritenersi 
provato. A questo pensino a suo luogo i Giudici competenti. 

» E concedendo ancora, che la prova dell'atto della protesta po- 
tesse ritenersi superflua , ma questo unitamente la Difesa non chiede, 
bensì importa a lei indagare lo spirilo che la dettò, i motivi che in- 
dussero la Magistratura a chiedere protezione al Governo; se cioè in 
questo modo operando ella credeva indirizzarsi a Governo anarchico 
e ribelle, fomentatore di disordini, ordinatore ed esecutore di violenze, 
di perfido cuobk (come oggi s* infama); o piuttosto a Governo nato 
dalla necessità dei casi, ma volente e valente a proleggerla, ma pro- 
ho, e dabbene. E troppo più di tulle quesle cose importa alla Difesa 
che resultino provate le parole dette, e risposte, con le quali ebbe co- 
mcnlo l'alto dai fattori di quello, lo assunto del Governo, le cure, il 
carico, gli sforzi, e le assicurazioni di lui. Finalmente su quali fonda- 
menti il Regio Procuratore Generale (che in compagnia di due Con- 
siglieri presentò la protesta) si chiamò soddisfatto, ed in che modo, 
e con quali dichiarazioni emesse per incarico del Ministro Romanelli 
giunse a tenere (egli stesso e non altri) bene edificata la Magistra- 
tura intorno alla rettitudine del Governo Provvisorio, tanto ch'ella 
continuò dignitosa e indipendente al amministrare la giustizia, dando 
di amore e d' accordo forza al Governo slesso per resistere agli atti vio- 
lenti, — i quali oggi vengono dimenticali per Qno da quelli che li rac- 
contavano allora?!! E qui vedasi un po' se possa ritenersi che il no- 
torio basti ad assolvere dalla prova appo coloro che impugnano quanlo 
eglino stessi hanno detto, scritto, e stampato. 

» Non che rilevanti, appaiono siffatte deposizioni di suprema ne- 
cessità, avvegnadio facilmente ogni uomo comprenda, che tornando 
favorevoli, l'Accusa andrebbe spiantala dalla radice. 

» Falli pertanto ricercansi, non opinioni; e dove si cercassero opi- 
nioni, dovrebbe sempre ammettersi in questa parie il capitolato ag- 
giunto al processo, avendo l'Accusa ricercato le opinioni dei suoi te- 
slimoni, comecché grossieri e meccanici, e di queste opinioni fece 
fondamento di requisitoria. Interrogò sa le opinioni l'Accusa quando, 
per modo di esempio, a molli dei suoi teslimonii domandò se repu- 
tassero libero il voto della Camera dell' 8 febbraio 1840, e se la vio- 
lenza usata alla Camera ritenessero vera, o concertata. 

» E la identica dimanda fu pure dall'Accusa diretta agli slessi De- 
putali. 

» Dunque se fu lecito all'Accusa domandare ai Deputati so aves- 
sero dato spontanei il voto nel giorno 8 febbraio 1840, perchè non 
sarebbe del pari concesso alla Difesa interrogare i Giudici sul voto 
dato da loro pei Deputali della Costituente? L'Accusa dunque potrà 
investigare l'animo altrui, e la Difesa no? Questo negli Stali che si 
dicono civili, non si costuma. 

2 
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» Ma la Or«!in.in7.a oppone: lo Accusalo potrebbe citare tutti i 
giudici della Toscana, e in questa guisa sottrarsi al giudizio. A tale 
obbiezione occorro molto destra la risposta: 1° innanzi tratto, giudice 
dello incolpato è il Senato: 2° gli altri giudici non furono citati, né 
potrebbero citarsi, come quelli che non ebbero luogo di emettere ma- 
nifestazioni di animo al pari degli altri che sedevano in Firenze du- 
rante il Governo Provvisorio; nè Corte unica in Toscana sia quella 
che giudica in Firenze. 

» La Ordinanza, proseguendo, esclude la Persona Augusta del Prin- 
cipe da testimoniare, perchè essendo fonte di giurisdizione non può 
per la inviolabilità e prerogative sue venire chiamata a deporre 
contro sudditi da giudicarsi in suo nome, sopra l'accusa dei suoi Regii 
Procuratori, dai tribunali istituiti da Lui; e per le cagioni medesime 
esclude altri testimoni da deporro sopra parole ed opinioni, intorno 
alle quali non può essere interrogato il Principe: tanto più, che 
quelle parole ed opinioni appaiono independenti dai fatti incri- 
minati. 

» La reverenza che la Difesa professa per l'Augusta Persona del 
Principe è grandissima, e supera di troppo quella che mostra por- 
tarle l'Accusa. 

» Non la Difesa, ma l'Accusa creò la necessità della regia parola ad 
escludere le sue male avventurate asserzioni. 

» L'Accusa incolpa di mene riprovevoli per coartare il Principe ad 
eleggere Ministro lo Accusalo, di dottrine sovversive del Programma 
ministeriale, e (incolpazione più grave assai) di minaccie e di violenze 
adoperate dallo Accusalo nella occasione della Arma del Decreto della 
Costituente; di violenze usate per costringere il Principe a partire 
da Siena. 

v (E quest' ullimo addebito si noli essere smentito nientemeno che 
dalle lettere dell'Augusto Principe, il quale assevera partire pei suoi 
scrupoli di coscienza, non già per coazione patita.) 

» Su questi principali fondamenti (lasciando por ora degli altri) 
l'Accusa fonda capo principale di lesa maestà. — Quindi non irrile- 
vanti, ma supreme (come ogni uomo comprende), le prove in contrario. 

» Ora, come sapere la verità di falli avvenuti nei privati colloquii 
col Principe, ed alcuni colla sola presenza di Sir Carlo Hamilton? 

» Dunque l'Accusalo di falli avvenuti tra esso ed il Principe non 
ha difesa. E non l'ha, perchè il Principe non può essere interrogato, 
nè possono interrogarsi le persone che sono state presenti ai colloquii 
tenuti seco, o che con esso di colesti colloquii hanno falla parola 1 

» Dunque, se a modo di esempio fosse slato asserilo dall'Accusa, che 
la Sacra Persona del Principe fosse stata offesa a Siena da un manda- 
tario del Ministero, e lo avesse asserito sulla fede di uno di quei Tan- 
credi o Doni o altri suoi testimoni, non avrebbe ad interrogarsi il 
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l'i mi -ipo, il quale con una parola sola potrebbe distruggere il brullo 
edilizio d' inverecondia e di calunnia? 

» Lo attestare nei giudizii costituisce uno dei più eminenti principii 
di diritto naturale al quale sono tornili tatti gli uomini indistintamente, 
onde non si sa comprendere come possa venirne escluso il Principe 
eh' è fonte di verità e di giustizia. Queste dignità invece di renderlo 
sopra modo acconcio al religioso ufficio di testimone si presume che 
lo Tacciano ex lege? Dura cosa sarebbe, ma non è cosi. 

» Né il Principe nella sua eminente giustizia vorrebbe ricusarsi, 
perocché trattandosi di cosa personale a Lui, della quale Egli solo 
può attcstare, forza è che in qualche modo, osservala ogni reverenza di 
rito, s'interpelli; né hanno a mancare modi ossequiosi col mezzo del 
suo Ministero, e della sua Segreteria. 

» D'altronde, il sistema slesso dello Accusalo rivela di per sè la ve- 
rità dei falli che vorrebbero provarsi, avvegnadio non possa neppure 
supporsi che egli volesse interpellare il Principe, dove i falli dei 
quali egli chiede testimonianza non fossero veri. Finalmente la Storia 
dei giudizii agitati nei Paesi retti a Governo Costituzionale presenta 
esempii di Corona che depone come testimone nelle accuse apposte ai 
proprii sudditi. 

» Ma le considerazioni della Ordinanza rivelano la mostruosità del- 
l'Accusa. Invero, quali norme si applicano allo Accusalo? Di Monarchia 
assoluta o Costituzionale? So di Monarchia assoluta, sarebbe il Princi- 
pe stesso, che farebbe accusare coi suoi Procuratori, e giudicare dai 
suoi Tribunali altri di un fatto suo (p. e. la Costituente). I Ministri 
monarchici sono semplici esecutori della Autorità Regia, e l'accusa 
contro loro equivarrebbe all'accusa della testa contro le mani. Se di 
Monarchia Costituzionale, allora l'accusa deve muovere regolare dalle 
Camere contro i Ministri, nè si ha da vedere il mostro di una ac- 
cusa falla dai mandatarii del Principe conlro i Ministri, per quanto fe- 
cero colla cooperazionc del Principe. Quando l'accusa venga tra- 
smessa nelle forme costituzionali, allora soltanto non è dato ai Mini- 
stri invocare la testimonianza del Principe inviolabile, nò ai Ministri 
e dato allegare la volontà di Lui. Qui si dura nella Costituzione per 
tlomandare ai Ministri ragione del fatto della Corona, ma si persevera 
in Monarchia assoluta, accusando il Guerrazzi in nome della Corona. 
Se questo sia per apparire sovvertimento di diritto e di legalità, lascio 
che altri lo giudichi. 

» Nella Monarchia assoluta i tribunali possono incolpare i Mini- 
stri di fatti operati senza sapula o partecipazione del Principe; non 
possono degli altri, operali col consenso e colla partecipazione di Que- 
sto. Se nelle conferenze poi, i Ministri si valsero di prave arti ingan- 
nando, ed usando minaccio, chi può saperlo? Come porlo In chiaro 
se il Principe stesso non denuncia o non s* interpella? E quando la 
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cosa è ridotta a tali termini, che la sola testimonianza del Principe 
può sciogliere il nodo, se l'Accusa lo ha proposto, come, e con 
quale giustizia si chiude la unica via di scioglierlo? 

» V* ha di più : l'Accusa al solito ha già fallo quanto viene ora 
negalo alla Difesa. Non ha essa interpellalo i Sigg. Berli, Tanagli, 
Fcrroni, Zannetli ed altri, per sapere se il Ministero Montanelli tu impo- 
sto al Principe, e non ha raccolto da essi le repliche slesse del Prin- 
cipe alle proposizioni loro? All'Accusa lutto lice; alla Difesa si concedo 
scarsamente, o si nega; eppure è principio elementare, doversi la con- 
dizione della Difesa favorire più di quella dell' Accusa. 

» Non si è l'Accusa valsa delle lettere che il Principe diresse al 
Sig. Montanelli? o come negare la dimanda che si vuol fare dallo Ac- 
cusato al Sig. Saracini, se ne possiede altre di colesla epoca, e di qual 
tenore ? 

» E qui domanderemo anche una volta, come può sopprimersi 
per la Difesa quello ch'era lecito all' Accusa indagare? 

» Vuoisi credere però, che siffatte circostanze rimanessero inav- 
vertite dalla Ordinanza, dacché il tempo breve non dette agio all' HI. 
Sig. Presidente di riscontrarle nel Processo; onde, se la questione di 
competenza non togliesse la dispula alla Corte Regia, il Comparente 
non avrebbe dubitato appellare dui giudice male informato al giudice 
meglio informato. 

» Intorno alla soppressione delle frasi reputate offensive ai giu- 
dici, la Difesa altamente protesta che non ha inleso profferire parola 
menomamente personale, ma solo ricordare fatti dei quali va pur trop- 
po, per onta e vergogna della specie umana, copiosa la storia di tutti 
i tempi; e se la Storia non si arde, anzi si celebra come maestra della 
vita, non potrannosi senza tema d'irriverenza allegare gl'insegnamenti 
di lei? 

d Cambise fece scorticare un giudice prevaricatore, e volle che 
la sua pelle servisse di tappeto al tavolino intorno al quale sedevano 
giudicando i giudici succedenti. Nessuno dei giudici non prevarica- 
tori credè che quello strano tappeto fosse tenuto spiegato in oltrag- 
gio di lui. 

» Considerando i processi politici, la Quarterly Review agoslo 1835 
(ed è giornale conservatore, o tory) diro, che in Inghilterra in simili 
processi fu visto: «La dottrina ondeggiare per gl'impulsi dell' entu- 
» siasmo, della passione, del capriccio, della vendetta e della paura; non 
» istituzione, non leggi rimasero inlalte, o non deviate dallo scopo per 
» sofistica interpretazione: talora lasciaronsi cadere nell'oblio, tal al- 
» tra si elusero o si attraversarono le massime della equità che si re- 
» potavano inviolabili; ogni partito vincitore profittò della elasticità 
» della Giustizia, e l'adoperò come strumento dei suoi disegni, come 
» arnese sanguinoso dei suoi odii. » 
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» Nessuno dei giudici inglesi querelò per ingiurie, eh' io mi sap- 
pia, la Rivista. 

» Guizol non raccontò come noli' amministrazione della giustizia 
politica accadessero in Francia orribili cose? 

» Armand Carrel non ebbe a dire nella Camera dei Pari di 
Francia che la condanna del Maresciallo Ney . Titta dalla Camera stes- 
sa) era stalo un assassinio? E queste parole non furono incise sul piedi- 
stallo della sua tomba? 

» JeflTeries nel 1678 non condannava furiosamente i cattolici sotto 
Carlo li, e non condannava poi furiosamente i protestanti sotto Gia- 
como II? 

» Sotto Carlo II questo medesimo uomo, che fa ribrezzo chiamare 
giudice, non condannò per leta Maestà alcuni giovani che avevano 
distrutto un postribolo, perchè la Corona ne ricavava un provento? 

» Né in tempi remotissimi sembra che procedesse meglio la bi- 
sogna, s'è vero quello che Erasmo in Adag. scrive di Agesilao re 
dei Lacedemoni, il quale, comecché gli Storici universamente com- 
mendino per virtuosissimo principe, volendo ad ogni modo salvare 
Nicia inquisito dinanzi al tribunale criminale , scrisse al giudice : 
« Niciam, si nihil admisit, absolve; si quid admisil, nobis absolvc; 
» omnino aulem absolve: » e fu assoluto. 

» Nelle fortune della prima rivoluzione di Francia anche la To- 
scana vide pur troppo oscurarsi la sua civiltà per le condanne politi- 
che, e la Storia registrò i nomi di chi operò le triste persecuzioni, e 
su quei nomi pesa severo il giudizio dei posteri. 

» Questi esempii si adducono, per mostrare che le cose dette nel 
Capitolato testimoniale non suonano né si voleva suonassero ingiuria; 
solo si ebbe in mente ricordare quanto lubrico sia il sentiero dei 
giudizii politici, e come pieno di pericoli e di pentimenti. 

» 11 sottoscritto però dichiara riporre la più viva fiducia nella 
tranquillissima imparzialità della Magistratura toscana per la que- 
stione d'iucompelenza che prima ha da decidere in questa causa; ed è 
solo dolente, che le frequenti soppressioni delle sue istanze possano 
parere capaci d'impedire Io esercizio libero della Difesa, che nelle 
cause politiche (ed in questa più particolarmente, condotta nel va- 
riare di opinioni e d'istituzioni politiche) ha d'uopo di essere libe- 
rissimo. 

» Queste osservazioni e rilievi emette il Comparente in linea di 
prolesta, onde non abbia a tenersi per accettala la Ordinanza del 
15 maggio 1852, e perchè le cose in essa dette e contenute non 
sicno per pregiudicare le quislioni che occorrerà trattare nella di- 
fesa avanti il Tribunale competente, e per altre circostanze, che 
questioni non sono, ma che vengono proposte per tali nella Ordi- 
nanza. 
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» Torna a ricordare infine, che ben lungi dal riconoscere con i 
suoi alti la giurisdizione della Corlc, il Comparente, oltre la decli- 
nataria opposta fin nel primo interrogatorio dallo Accusato, nella sua 
Istanza del decorso gennaio scrisse cosi: « Previa prolesta solenne 
» che non intende colla presente istanza riconoscere menomamente, anzi 
0 ripudiarne n te impugnando fin à" ora la giurisdizione della Corte Re- 
» già in questa causa, e solo costretto dall'Accusa che l'ha portata innanzi 
» un Tribunale incompetente ec, » ed in quella del successivo feb- 
braio tornò a scrivere: « Rinnovata la prolesta di non riconoscere la 
» giurisdizione della Corte Regia ec. » 

» E dichiara che simili proteste intende ripetute , ed anche 
dove occorra ampliate nell'atto presente, il quale, com'è detto, ha lo 
scopo precipuo di render noto a cui occorra che non intende accet- 
tare menomamente la Ordinanza del 15 Maggio decorso, né le cose 
in essa contenute, e delle quali si riserva dimandare 1* annullamene, 
se, come, e davanti chi di ragione. 
» Firenze, 26 giugno 1852. 

» Devotissimo 
» Avv. Tommaso Cossi. » 



CAPITOLI 

rigettati con la Ordinanza del 15 Maggio INI, 

sa i eR. 1. È vero, che nell'ottobre 1848 S. A. facesse chiamare il signor 
i Granduca <; uerraiz j fa\ 9 jg. Montanelli ordinando a questo di mandarlo a lui? 

2. È vero, che presentatosi il sig. Guerrazzi a S. A. innanzi tutto lo 
supplicava a chiarirlo se eleggendolo Ministro, pensava esercitare di li- 
bera e piena volontà la sua prerogativa costituzionale? Al cheS. A.beni- 
gnamente rispose: assicurarlo, che liberissimo lo eleggeva Ministro? 

3. È vero, che certa volta il sig. Guerrazzi rammaricandosi della 
scarsa fiducia che gli pareva riporre in lui S. A., egli gli rispondesse: 
« parmi averle data prova di fiducia, quando io l'assunsi al posto 
elevato che occupa? » 

4. È vero, che S. A., nella occasione del primo colloquio col signor 
Guerrazzi, od in altra, gli dicesse come il Ministro di S. M. Britan- 
nica e il sig. Marchese Gino Capponi avessero promossa la elezione 
a Ministro di esso Guerrazzi, presso la prclodata A. S. con parole 
onorevolissime? 

5. È vero, che fino da cotesto primo colloquio, il sig. Guerrazzi si 
permise interrogare S. A. a quali condizioni avrebbe dovuto tenere lo 
ufficio, eS. A. rispose: — e non l'ha informato il sig. Montanelli? — 
Certo mi ha, soggiunse il Guerrazzi, ma desidero udirmelo diro dal- 
l' A. V.— Ed essendosi favellalo allora della Costituente, il sia. Guerrazzi 
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osservò che il suffragio universale avrebbe polulo per avventura abo- s.A.i.e n. 
lire la monarchia, e se S. A. avesse pensalo a questo; e S. A. magna- ^ audaci 
nimamenle riprese: averci pensato, e sentirsi disposto a cessare la 
potestà suprema, quando potesse tornare di utile al suo popolo; e 
quindi aggiunse: ma io non lo temo, perchè molli benefica ripetono 
dai miei maggiori i Toscani, nè io penso avere demeritato di loro.— 
No, Altezza, rispose il sig. Guerrazzi, anche io questo fermamente credo; 
ma ufficio di onestà era dirglielo. Ora poi volendo corrispondere a 
tanta generosilà, le dichiaro che dove mai, per mutale contingenze o 
volontà, venisse a sgradire la Costituente, voglia l'A. S. partecipar- 
melo, chè io, per quanto sarà in me, m'ingegnerò a fare in modo, 
che V. A. potrà sciogliere il Ministero senza diminuzione di credito, 
come senza agitazione. 

6. Sa I' A. S. che per consiglio del sig. Guerrazzi venne proposto al 
sig. Marchese Gino Capponi, di formare parte del nuovo Ministero col 
titolo di Presidente senza portafoglio; proposizione ch'egli rifiutò per 
motivi di salute? 

7. È vero, che il sig. Guerrazzi dettò il programma ministeriale del 
Ministero de'2G ottobre 18 58, che con l'A. S. lo discusse articolo per 
articolo, che S. A. lo corresse accuratamente, e che il sig. Guerrazzi 
s'incaricò fare accettare in consiglio le correzioni fatte dall'A. S.? 

8. È vero, che il sig. Guerrazzi dettò il discorso della Corona, e 
nella stessa guisa ne discusse le parli con S. A., e VA, S. corresse; ri- 
mandando tanto il discorso della Corona, quanto il Programma mini- 
steriale, ricopiati, dopo le correzioni di S. A., nella sua propria se- 
greteria? 

{). È vero, che la vigilia dell'apertura del Parlamento, S. A. disse 
al sig. Guerrazzi, essere stato informalo volerglisi fare una dimostra- 
zione per la Costituente; notificargli che dove egli non gli avesse as- 
sicurato che ciò non accadrebbe, egli si sarebbe rimasto dallo inter- 
venire? 11 sig. Guerrazzi si delle ogni premura per prevenirla, fino 
col condursi al Circolo, dove venne accollo pessimamente, ricusando- 
gli la parola come impiegalo, e concedendogliela come semplice citta- 
dino; e poiché, in vista dei provvedimenti presi, si credè autorizzalo 
ad accertare S. A. che la dimostrazione non avrebbe luogo, S. A., su 
le parole del Guerrazzi fidando, aperse di persoua le Camere. 

10. È vero che il sig. Guerrazzi non gli presentò progetto alcuno di 
Costituente, nè mai lo sollecitò a firmarlo? ed è vero, che tanto S. A. 
quanto i Ministri ritenevano cotesto progetto come cosa adatto spet- 
tante al sig. Montanelli? 

11. È vero che S. A. in occasione che S. Santità si ridusse alle stanze di 
Gaeta, volendogli immediatamente mandare il suo Ministro da Noma, 
e in questo insistendo con molto fervore, e contrastandoglielo il 
Big. Montanelli con profferta di dimissione, il sin. Guerrazzi propose 
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s. A.i.eR. che non passando buone relazioni allora fra Napoli e Toscana, non 
1 Granduca. era pruderlo inviare negli Siali Napoletani un Ministro col dubbio 
che fosse per essere accollo; presentissesi prima il Governo di Na- 
poli, e se assenlisso, si mandasse? Frattanto avrebbero veduto come 
si fosse contenuto Piemonte; e dove tutti gli Stati Cattolici avessero 
spedito i loro ambasciatori presso il Papa, gli sarebbe parso mostruoso 
che si astenesse Toscana, né in questo avrebbe appoggialo il sig. Pre- 
sidente. Il consiglio del sig. Guerrazzi venne seguitalo. 

12. È vero che il sig. Guerrazzi , quasi giornalmente, si conduceva 
presso P A. S., per dargli minuto ragguaglio di quanto accadeva in 
giornata? È vero, che spesso S. A. si degnava mandarlo a chiamare? 
È vero che il sig. Guerrazzi con biglictli talora replicali nello slesso 
giorno direni al sig. Commendator segretario Bitthauser informava 
S. A. di ogni particolare? 

13. È vero che talora nelle ore più tarde della nolle, il sig. Guerrazzi 
mediante il suo segretario particolare R. Ulacco mandò ad avvisare 
S. A. delle cose importanti, in ispecie poi dello esito della votazione 
dcll'Avcnza? 

14. È vero, che certa volta essendosi recalo il sig. Guerrazzi a mat- 
tinala inoltrata a Corte, S. A. gli domandò: — quali nuovilà corresse- 
ro; — al che il Guerrazzi rispose: — nessuno poterlo sapere meglio di 
S. A., per la partecipazione dei dispacci dall'ufficio degli Esteri?— Sul 
qual proposilo S. A. si dolse di essere tenuto all' oscuro, e il Guerrazzi 
dichiarò: essere questo conlegno affatto reprensibile, sia pei riguardi 
verso la persona Augusta del Principe, sia per le attribuzioni della 
Corona Costituzionale; anch' egli aversi a dolere, che dagli altri Mi- 
nistri, tranne quello della Finanza, a lui nulla si facesse sapere; spe- 
rare però che S. A. di lui non potesse rammaricarsi.— No, rispose S. A., 
di lei non mi dolgo.— Il sig. Guerrazzi domandò licenza a S.A.di farsi 
portatore di queste giuste sue querele; il che avendogli S. A. assentilo, 
il Guerrazzi fece lo uflìcio per modo , che S. A. ebbe a vederne gli 
effetti. 

15. È vero, che S. A. certa volta si dolse col sig. Guerrazzi di un 
Decreto, che gli era slato presentalo, nel quale egli doveva sopprimere 
nella indicazione dei regii titoli la Grazia di Dio? 11 Guerrazzi gli 
partecipò nulla saperne, trovarlo incongruenlissimo pel fine, incosti- 
tuzionale pel modo perchè non partecipato ai Colleghi, e non discusso 
in Consiglio; glielo desse, che non ne avrebbe più sentilo parlare; e 
cosi il sig. Guerrazzi fece. 

1G. È vero, che giunta notizia dei disordini gravissimi di Por tofer- 
raio, subilo, senza perdere tempo, nella stessa anticamera dell'A. S. il 
sig. Guerrazzi chiamato il sig Ministro della Guerra, e il sig. Giorgio 
Manganaro Deputato dell'Elba, scrisse di propria mano dispacci per la 
repressione dei medesimi, e spedi il sig. Manganaro suddetto? S. A. 
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uscendo per passeggiare trovò occupalo il sig. Guerrazzi in cotesto s a i tu. 
negozio. I disordini vennero soppressi, processati gli autori, ma as- ,1Gran,lur> 
soluti dai Giudici i quali ammollano o stringono intempestivamente 
sempre con danno del Governo che li paga. 

17. È vero, che S. A. si degnò esternare la sua soddisrazione al 
Guerrazzi per l' opera da lui diretta al migliore ordinamento della 
cosa pubblica, in i specie quando da certo castello fu tratto su le no- 
stre milizie, che però il Guerrazzi fece circondare, e stanziarvi den- 
tro una compagnia di soldati a spese della Comune? 

18. & vero, che S. A. questa sua compiacenza verso il sig. Guer- 
razzi ebbe la benignità di fare palese a parecchi suoi Odali, fra cui 
il sig. Generale C. Sproni, il quale questi sensi sovrani partecipò al 
prefato sig. Guerrazzi? 

19. È vero, che S. A. certa volta ebbe la bontà d' indicare al signor 
Guerrazzi un Giornale piemontese dove si annunziava non senza pa- 
role elogistiche come l'A. S. si mostrasse per le strade di Firenze in 
compagnia di esso sig. Guerrazzi? 

20. È vero, che il sig. Guerrazzi partecipò sempre a S. A. le sue 
lettere, comecché privatissime; anzi due gliene rimandò coli' ultimo 
piego da Siena nel febbraio 1849; le quali lettere erano con diligenza 
esaminale per conoscere gli umori dei parlili che allora agitavano la 
Italia? 

21. È vero, che S. A., facendo al Guerrazzi qualche osservazione so- 
pra la promozione di un impiegato in fama di Repubblicano, egli gli 
dimostrasse come nei tempi che correvano, e sempre, non giovi ren- 
dere i governi esclusivi, bensì importi tórre le amarezze ai parlili 
non offendendo gli uomini negl'interessi: questo avere praticalo con 
buon successo Napoleone e Luigi XV III , al che S. A. assenti Gr- 
mando il Decreto? 

22. È vero, che l'A. S. compiacendosi avvertire il sig. Guerrazzi so- 
pra certe pratiche, questi gli nolo: che se non si conoscono gl'istru- 
menti non si potevano suonare, ed egli farlo appunto per apprendere 
senza spesa e con fondamento quello che mulinassero i cervelli de- 
gli uomini, e di simili notizie giovarsi nel governo; di che S. A. si 
contentò? 

2.9. È vero, che S. A. certa volta interrogò cosi apertamente il signor 
Guerrazzi:— mi dica, ma ella è repubblicano? - E il Guerrazzi gli ri- 
spose alquanto risentito:— Altezza, io sono ministro di Principe Costi- 
tuzionale, e ne conosco i doveri? 

24. È vero, che certa volta S. A. ragionando col sig. Guerrazzi in- 
torno le opinioni dei Toscani, questi lo accertasse credere egli fer- 
mamente , che lo Statuto bastava , anzi dovere il Governo educare a 
questo gran parte di popolo indifferente alla cosa pubblica? 

25. S. A. conosce come il sig. Guerrazzi commettesse a tulli i Capi 

3 
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S.A i.tR. politici Rapporti estesi intorno allo stato politico, economico e morale 
i OfMdafca. ^ijg p r0 vincie da loro amministrate, per formarsi esatto concetto del 
paese; corno questi Capi politici fossero tutti antichi impiegali; e come 
dei Rapporti facesse compilare varii quadri sinottici raccolti in un 
libro, che il sig. Guerrazzi ebbe l' onore di presentare all' A. S.? 

26. È vero, che S. A. commise al sig. Guerrazzi di vigilare lo esito 
del volo universale degli Aventini quando furono interrogali se vo- 
levano aderire al Piemonte o alla Toscana, e mostrasse la sua regia 
soddisfazione pel resultato ottenuto favorevole alla Toscana? 

27. È vero, che l'A. S., sollecitato dal sig. Montanelli a firmare il 
Decreto della Costituente per la presentazione alle Camere, si de- 
gnò prima conferirne col sig. Guerrazzi, il quale gli dimostrò come 
la Costituente poteva e doveva essere tutela e difesa della monarchia 
costituzionale toscana nelle contingenze future; forse causa di amplia- 
zione quando cosi la Provvidenza volesse; S. A. si compiacesse dire: 
Vi é del vero in quanto ella dice, ma ha sentito il Ministro inglese? 
Il Guerrazzi rispondesse non averlo fallo perchè era cosa che a lui 
non ispettava trattare, e lo farebbe dove S. A. lo desiderasse? S. A. 
assenti, e annunziò trovarsi in palazzo Sir Carlo Hamilton fratello 
di Sir Giorgio Hamilton, col quale in sostanza Irallavansi i negozii 
a cagione della infermità di questo ultimo, e poterlo fare subilo. Il 
sig. Guerrazzi, ollenula licenza, si condusse nel salotto giallo, dove 
rinvenuto il prelodato sig. Carlo Hamilton, tenne seco lunghissima 
conferenza; e dopo maturo dibattimene, il sig. Hamilton si chiamò 
persuaso della convenienza della Costituente pei fini palesali dal sig. 
Guerrazzi; il quale ciò referendo all' A. S. volle di per sé slessa 
chiarirsene, e dopo non breve colloquio lornò nel Gabinetto, dove 
aveva lascialo il sig. Guerrazzi, firmò il Decreto, e glielo porse ond ei 
lo portasse al sig. Montanelli. 

28. È vero, che S. A. come si mostrò contento a conseguire con- 
fini naturali ai suoi Stali verso ponente, altrettanto repugnasse in- 
grandirsi negli Stati Romani; alla quale cosa assentendo il signor 
Guerrazzi, questi disse, che il suo concetto era non già spodestare 
nessuno, ma provvedere unicamente al caso, che lo Slato finitimo, 
scompiglialo e in rivoluzione, avesse ad appiccare il suo incendio al 
nostro; non provocare gli eventi, ma starci disposti a non riportar- 
ne danno, ed anche a farne nostro prò: questo, e non altro? 

29. È vero, che il sig. Montanelli, comportando molestamente il 
ritardo della presentazione della Costituenle, offrisse dimettersi , e 
stesse qualche tempo senza andare a Corte? 

30. È vero, che il Ministro inglese consigliò si accettasse la dimis- 
sione del sig. Montanelli, e giusta i suoi desiderii si mandasse mi- 
nistro a Torino? È vero, che Guerrazzi aderisse al partito, facendo 
sentire che il sig. Montanelli si recusava portare altre modificazioni 
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al suo progetto; egli poi non avere difficoltà a modificarlo; rimar- s a i rR. 
rcbbe mutando il Ministero; cosa appoggiala eziandio dal Ministro a Cranduca - 
inglese? 

31. È vero/ che S. A., dopo avere meditato la sopra espressa pro- 
posta, reputò conveniente differire, ed ordinò al signor Guerrazzi di 
ricondurrli il Montanelli , il che egli fece? 

32. È vero, che S. A. nel 2 febbraio 1849 fece dirigere al signor Guer- 
razzi lettera amplissima nella quale lo sollecitava a dissuadere i col- 
leghi dal partito preso di dimettersi ; essere infermo ; appena sanato 
si restituirebbe ai Colleghi ; in lui riporre la sua fiducia, con altre più 
assai parole, e commissioni onorevoli alle quali il signor Guerrazzi 
adempì sollecitamente? 

33. È vero, che il signor Guerrazzi presentando il progetto d* istitu- 
zione di Guardie di Polizia indicasse un numero maggiore al quale 
Sua Altezza parve bene non assentire? 

34. È vero, che il signor Guerrazzi si mostrò sempre disposto a se- 
condare Sua Altezza nei suoi giusti concelli? 

38. È vero, che Sua Altezza si compiacque esternare la sua soddisfa- 
zione al signor Guerrazzi per avere egli proposto al Ministero il si- 
gnor P. A. Adami, dicendogli: — egli è un buon giovane? 

36. È vero, che il signor Guerrazzi rammaricandosi con Sua Altezza 
delle aggressioni della stampa, in ispecie della Patria, e della neces- 
sità di chiamarla davanti ai Tribunali, Sua Altezza graziosamente si 
offerse di far parlare a persona affinchè procedesse più sincera e più 
modesta? 

37. È vero, che il signor Guerrazzi partecipando a Sua Altezza la 
poca sicurezza sua di ridursi nelle ore tardissime della notte alla sua 
dimora lontana in Barbano, di che aveva sospello sia per incontro di 
persona armata appostata sul canto della via, sia per minaccie aperte 
e segrete della parte esaltata, si degnò di fargli guarnire del suo guar- 
daroba due stanze nel Palazzo Vecchio? 

38. È vero, che durante il Governo Provvisorio dall' 8 febbraio al- Tuiii ì con.i- 
MI aprile 1839, non patirono violenza di sorla alcuna per rimanere fi^SJjST 
allo ufficio che tenevano. - qu«Hi 

39. È vero, che aderirono con la presenza e co* falli al Governo la protetta Lo- 
Provvisorio? 

40. È vero, che nelle pubbliche comparse riceverono un semplice e 
consueto invito, e chiunque volle astenersi potè farlo liberamente? 

41. È vero, che nella circostanza tristissima degl'insulti fatti al Pro- 
curalor Regio Lorini eglino protestassero dimettersi dove non fossero 
«lai Governo gagliardamente protetti? 

42. È vero, che in colesta occasione, in iscritto, e mediante i Deputati 
loro, che furono il Regio Procuratore generale J.C. A. Bicchierai e duo 
Consiglieri della Corte Regia di Firenze, a voce dichiararono all'ex 
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Tutu i coati. Ministro di Grazia o Ginslizia Romanelli , cho so non fossero stati 
fe^cfwgMi^ protetti non avrebbero potuto sostenere il Goveroo.Provvisorio col fare 
ménte quelli osservare le leggi? 

£Ji2EwlS 43 - È vero ' che udendo n apporto della conferenza tenuta dai loro 
tini. Deputati col Ministro Romanelli si chiamarono pienamente soddisfalli, 

sicché consentirono a continuare nello ufficio, reputando poterlo fare 
con independenza e sicurezza, e per mantenere lo impero delle leggi? 

44. È vero, che sostenendo il Governo Provvisorio con l'adesione ed 
autorità loro, tenendo lo ufficio, rendendo giustizia in suo nome, non 
pensarono già servire un Governo di ribellione, di anarchia, e di vio- 
lenza? 

45. All'opposto, spontanei tutte queste cose fecero perchè convinti 
essere cotesto Governo di necessità, difesa estrema della Società, ul- 
timo argine alla irrompente anarchia, e capace mercè i provvedi- 
menti presi a ricondurre la patria nel suo stato normale di libertà co- 
stituzionali. 

46. Segnatamente poi reputarono capace di ciò Guerrazzi a cui molli 
di loro dettero il volo per la Costituente, e dica s'egli glielo dette, e 
perchè. 



Fatti di Livorno dell' 0 gennaio 1840 
«ueeeasivl fino al settembre di detto 



[Corrispondenza alla Rubrica n. 1 dei Documenti 
allegati e prodotti dalla Difesa.) 

gìo. Bertani. 47. Se ricordi come gli emuli del Guerrazzi in Livorno si affai icas - 
cay P Bargagi!' sero P er impedire il suo ritorno, e come lo slesso Governatore se ne 
mostrasse indignato, essendo persuaso che ciò dipendeva da bassi ru- 
mori personali, non da verità. 

48. Se sappia che gli addebiti dati al Guerrazzi nel gennaio 1848 
fossero falsi ed opera di malevoli suoi. 
a™. 49. Se sappia che di tale opinione fosse anche Io slesso signor Cava- 
g. Bandi. jj er § c jpi one largagli, allora Governatore di Livorno, presso il quale 
furono falle pratiche ond'esso Guerrazzi fosse onorevolmente liberato, 
ricusandosi egli di uscire dal carcere ove non fossero fatte dichiarazioni 
constatanti la sua innocenza. E se ricordi di aver concertala e letta 
anche la dichiarazione con la quale fu liberato prima che si devenisse 
alla liberazione. 

gìo. Bertani. 80. Se ricorda come il Guerrazzi all'epoca del suo ritorno da Porlo- 
g° plganucd. ferrajo e prima si professasse amico dei nuovi ordini costituzionali. E 

se dopo il suo ritorno, fallo segno alle calunnie di pochi, preferisse 

l' esilio ad una lotta con i suoi nemici. 
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Ciò eHe operò Guerrazzi in Livorno dal 4 

bre 1848 — e disposizioni del medesimo per 
il 



{Corrispondenza alla Rubrica n. 2.) 

51. S' è vero, che Guerrazzi e Adami, a nome de* loro amici capitali- M j^jj*, 
sii di Livorno, gli offrissero al suo Ministero uno imprestilo di 6 o 8 mi- apl,0, " 
lioni di lire per sovvenire ai bisogni dello Sialo, e s' ei li rimandasse 
Minislro di Finanze. 

52. S'è vero, ch'egli ascollasse Guerrazzi e Adami, e li lodasse, m»*«%. 
com'egli disse, del loro civismo, e li rimandasse dal signor Avvocalo L ' Lan occ ' 
Regio. 

53. S'è vero, che Guerrazzi conferisse con lui leslimone in proposilo di ni»» «g. 
queslo imprestilo, il quale non ebbe luogo a cagione del corso coatto gj^g'.p a Adami, 
che si voleva dare ai biglietti. G « Paganucd. 

51. Se può affermare che i tumulti dell'agosto 1848 cominciassero f. Allori, 
solo dall' arresto della Deputazione mandata ad accompagnare il Padre J', a''^'.!!!^,,,. 
Gavazzi, e se in quei tumulti vi fosse mescolalo mai il nome del Guer- Fr. Pellegrini, 
razzi. 

55. Se ricorda come oltre TI fallo del Padre Gavazzi altra causa di Gio.Beriani 
tumulti in Livorno fosse il fallo di Porla Murala, quando la Guardia cdeU ' 
Civica fece fuoco sul popolo, e se neppare in cotesla circostanza vi 
fosse mai rammentalo il Guerrazzi. 

dG. Se può attestare che i movimenti livornesi dell'autunno 1848 E. Baganli. 
fossero originati dalle parole del Padre Gavazzi e dal contegno del jfflff^ ni 
Governo di allora verso di lui; se il Guerrazzi fosse al cominciare 
di quei moli assente da Livorno, se invitato a porlarvisi si ricusas- 
se; e se quando più lardi vi si portò, cercasse con ogni cura di rista- 
bilire veramente l' ordine e quietare il paese. 

57. Come ne' giorni 4 settembre il primo leslimone f. f. di Gonfalo- Ca». 
niere di concerto con gli altri spedisse un espresso a Firenze nella JJ ' A b 
persona di cerio Rogar i ino e d'un altro, con vettura apposita per l. Bagauii. 
condurre Guerrazzi;— il quale ricusò assolutamente, sicché lo espresso 

dovè tornare a vuoto. 

58. Cora* egli nel giorno 3 settembre 1848 incaricalo dal Gonfaloniere De»ideno soffia, 
e per conto del Municipio, e specialmeule dal signor Fabbri, ai unisse 

con Roganlino, e andasse a spese di questa Comunità a Firenze per 
chiamare e invitare Guerrazzi a venire a Livorno, e come quest' ulti- 
mo si ricusasse. 

5tf. Se ricorda essere stalo a Firenze in Depulazione*nel settembre 1848 P»te Moore. 
per pregare il Guerrazzi e Don Neri Corsini a portarsi a Livorno 22 tl£*ÌLì 
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come i più adatti a quietare il paese; e se Guerrazzi cercasse di scher- 
mirsi, protestando non volercisi mischiare per tema che il Governo 
non finisse col fargliene un debito, e s' indusse a partire solo dopo 
molte preghiere di lui testimone, 
raif. 60. Com'egli adoprasse, per indurre Guerrazzi a venire (ostinatamente 
egli ricusando visi ; , modi che avrebbero costretto ogni uomo d' onore, 
i.. s^nere 61. Come, dove e quando staccasse il proclama del general Torres del 
Fr. Pellegrini g^oie tenore, e quali le condizioni di Livorno prima che giungesse 
il Guerrazzi a restaurare il buon ordine in cotesla città. (Si legga al 
testimone il proclama.) 

62. Come i primi rumori di Livorno nell' agosto 1848 ebbero causa 
unica l'arresto del Padre Gavazzi e della Deputazione Livornese, 
senza che in quel tempo il nome di Guerrazzi fosse mai pronuncialo 
a soggetto di sedizione. 
l. BsRami. 63. Se ricorda come nel settembre 1848, quando andò il Guerrazzi a 



f Aiìori? g,,M " Livorno, N popolo avesse chiesto e desiderasse un Governo Provvisorio; 
Fi. Pellegrini, corno Guerrazzi parlasse sempre con reverenza ed affetto del Principe 
costituzionale, e della convenienza di non separarsi dallo Slato, e co- 
me ciò gtl fruttasse mal umore in una parte del popolo a suo riguardo, 
j.. Bagami. 64. Se ricorda come nel settembre 1818 e precisamente nel di 5, 
F. Pellegrini. G uerrazz i j n un » adunanza tenuta nella sala bassa della Comunità 
persuadesse la necessità di slare uniti al Principato costituzionale ed 
allo Stalo. 

Mon*^ 68. Dica come nei 5 di seltcmbrc 1848 essendo Guerrazzi chiamalo 
vSeoVoJi da una Deputazione di negozianti livornesi per quietare il paese, fa- 
Millo. cesse un' adunanza di tulle le classi del popolo nella sala bassa della 
Comunità, e come in quella circostanza Guerrazzi esternasse sensi 
amichevoli pel Principe, e propugnasse il principio di slare unilo Li- 
vorno con la toscana famiglia e col Principato costituzionale. 
Dottore 66. Come nel settembre del 1848 essendo stato chiamalo il Guerrazzi 
Ani. Moro»i. «j a. 1 1 «s. Camera di Commercio di Livorno per comporre a quiete le cose, 
egli convocò una adunanza di notabili nella sala bassa del Municipio, 
ove parlò della necessità che Livorno si riunisse al resto della Tosca- 
na, e tornasse amica del Principe costituzionale, il quale l'avrebbe 
con amore sempre accolla, 
colonnello 67. Dica quello che operasse Guerrazzi in Livorno nel settembre 1848 
coita Reghim. | n vantaggio della pubblica e privala sicurezza, e per l'ordine monar- 
chico costiluzionale. Dica se nella notte 4 a 5 settembre 1848 andasse 
a casa Guerrazzi per ottenere la scia passare pei suoi figliuoli, e per 
un ufficiale onde recarsi a Pisa; e quello che Guerrazzi gli disse, e 
quello che successe. 

68. Se avendo manifestato in quella ed in altre occasioni al Guer- 
razzi il suo attaccamento verso Sua Altezza il Granduca, il Guerrazzi 
di questi suoi sensi lo lodasse moltissimo. 
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69. Ricorda lui testimone quello che il Guerrazzi facesse per salvarlo Colonnello 
a Livorno nel sellerabre 1848 dalle violenze popolari? Vorrebbe farne Co,la R «8 ,,ini 
il racconto? 

70. Se ricorda aver fatto parte di una Deputazione che trattò col f. Salacri. 
Ministero Capponi per la pacificazione di Livorno, e se può attestare J e, B f r ° T £i 01 '" 
che in quella occasione il Guerrazzi si conducesse ottimamente prò- a. tIHL™ 
curando la quiete e la tranquillità del paese. Quali furono le conven- EJh£° 
zioui fra la Deputazione e il Ministero? Non furono quelle precise 
contenute nella dichiarazione da loro fatta in Livorno il 19 settem- 
bre 1849, che loro si mostra? 

(Citate a pag. 52 dei Documenti dell'Accusa.) 

71. Se ricorda come nel settembre 1848, facendo il Guerrazzi parte f Bargellini. 
della Commissione aggiunta al Municipio, certo giorno ed essendo Ai e «"5eri' n ' 
adunali varii ufficiali della Guardia Civica, venne letto un dispaccio 

del Governo che dichiarava isolare Livorno; il maggior Ghilardi insor- 
gendo furiosamente propose ai presenti disgustati del fatto marciare 
su Firenze, e fu applaudito ; ma il Guerrazzi dichiarò e ripetè ardita- 
mente essere una sciocca proposizione. 

72. Se ricorda come Guerrazzi, quando egli testimone fu spedito a Segr. e et*. 
Livorno, s'offerisse accompagnailo nella città pronto a parteciparne a^v'du'ÌhvW 
la fortuna. Aw. Bandi. 

73. Egli testimone si trovò presente a quanto si dichiara nel pre- l. Bagnai, 
cedente capitolo? 

74. È egli vero, che per dimostrare in qualche modo la gratitudine "^fù"*" 
della città verso il Guerrazzi per la opera egregia adempita in Livorno o. Battiti. ' 
in prò della pubblica e privala sicurezza nel settembre 1848, egli te- 
stimone disegnasse fargli scolpire un buslo di marmo? È vero, che di 

ciò tenne proposilo con altrui? È vero, che a questo disegno allude 
la lettera di lui testimone del 9 ollobre 1848 stampata dall'Accusa a 
pag. 23 dei suoi Documenti? 

75. È vero, che nel settembre del 1848 il signor avvocato Antonio car. Donai* 
Dell' Hosle gli mostrò una lellera del Guerrazzi al medesimo diretta, S^r'J";,, 
con la quale quesli lagnavasi del poco aiuto che riceveva dal Govcr- Goof. di FU*, 
no, che pregava a rimandare le autorità per reggere la città, che 

anzi instava perchè colà ritornasse il Governatore Guinigi, offerendosi 
perfino ad assisterlo provvisoriamente come segretario, pel bene del 
paese? 

76. Se sa che all' epoca nella quale il signor Montanelli andò a Li- CJIauri. 
vorno Governatore, il Guerrazzi nella veduta di non destar parlili e G * BcrU,H 
dissensioni, partisse senza vederlo prima del suo arrivo. 

77. S' é vero, che Guerrazzi non volesse aspettare il signor Monta- c Nola ,^ 
nclli a Livorno, ma mentre quegli veniva da Firenze, egli si partisse 

«la Livorno, affinchè, se il popolo non lo accettava, non si dicesse 
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ch'era por ragione sua, o che nonostante le sue vivissime istanze, 
come aveva dclilierato, partisse. 
a Rinvili. 78. Se crede che Guerrazzi chiamalo a Livorno abbia sempre volalo 

A^ oTamL ,a <l aìe,e del,a ciuà ' e che a ,ui 8i dobba d °P° * falli bell'agosto e 
BatoM Costai scltembre 1* ordine rislabililo, e l'aver ridotto il popolo alla devozione 

i^È" 'lei Principato coslitazionale e del Principe. 

Primi*. Dtl Ser« 

Prof. 79. Scrisse egli testimone al Guerrazzi lettera a Livorno nel seltem- 
v. Manieri. br<J lg|g Q n » ebbe i„ risposta la seguente di questo tenore? (Gli si 

mostri citala a pag. 32 dell' Appendice all' Apologia). 
M.G.Cari 80. Quale parve a Sua Signoria Reverendissima la condotta del Gucr- 
Vf»ro*o »i. Miho. razl i a [jvorno nel settembre 1849 come pacificatore e restauratore 
dell'ordine, e se scrisse al Ministero la lettera del seguente tenore. 
(Gli si mostri citala a pag. 31 dell'Appendice all' Apologia). 
i> E.i.jmi.ar.ii. 81. Se dopo gli avvenimenti livornesi del 2 settembre 1848 avesse 
occasione di conferire col Guerrazzi, in ispecie quando egli testimone 
era Delegalo di San Marco, e se le istruzioni che riceveva da esso 
erano dirette o no al ristabilimento dell'ordine, ed alla remozionc di 
qualunque causa avesse potulo turbarlo. 
n.,u. ci..rpo 82. Se ricorda come nell'ottobre 1818, visitando il Guerrazzi a Li- 
Manganare. vorn0) | 0 Covasse irato contro gli articoli del Corriere Livornese che 
disfaceva, come si espresse, quanto ei fabbricava, e so gli accennasse 
la volontà di abbandonare la Toscana, appena finita la sua missione. 
Torrii.» 83. Dica se quando nel settembre 1848 il Guerrazzi andò a Livorno, 
Boriimi gl . a p par j sse veramente deciso a ricondurre il paese all'ordine ed al- 
l' anello al Principe. 
84. Dica se nel settembre 1848 ci venisse a Firenze mandalo dal 
Guerrazzi per invitare il Governo a ritirare il cosi dello Campo di 
Pisa, il quale era fomite di discordia tra il Governo e Livorno, e 
distruggeva ogni sforzo fatto per ricondurre il paese al Sovrano. 



Prove che 11 Guerrazzi non giunge t% Imponi 
Ministro con w%e**l riprovevoli. 

{Corrispondenza alla Rubrica n. 4.-26 ottobre 1848.) 

Ersilia «dova 85. Se ricordi come cerio giorno, nel settembre 1848 qui in Firenze 
cuj^i' l,na fo,,a di P°P 0, ° cercasse del Guerrazzi con bandiere, pretendendo, 
( portiere «uiia ch'egli uscisse ad arringarla, e com'egli si nascondesse su la terrazza 
Silo? G Dd supcriore del palazzo facendo dire a lei testimone che non era in casa, 
e malgrado la insistenza persistesse a rimanersi nascosto, finché la 
folla non si fu dileguata. 
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8ti. !•: vero, che innanzi che Guerrazzi Tosse promosso al Ministero, Giorgio Carocci, 

Romanelli 
(Scultori). 



udendo come si volesse fare una dimostrazione in Firenze per accia- 1 



mai lo, il Guerrazzi mandasse a chiamarlo pregandolo ad adoperarsi 
in ludi i modi onde colesla dimostrazione non avvenisse? 

87. Se ricorda come certa sera sui primi di ottobre 1848, essendo d. Lmeietti. 
lui testimone presso il Guerrazzi, vennero a luì alcuni di Dicomano i £ * hl \' n " n 
quali parlavano della candidatura del Marmocchi a deputato; e se ri- 
corda come in colesla circostanza dicessero al Guerrazzi che la Ro- 
magna lo desiderava Ministro, ed ei rispondesse: « ditegli ch'io non 

» potrei accettare , perchè siamo in tempi nei quali niuno può fare 
» riuscita, troppo essendo scatenato il popolo. » 

88. Se quando egli andò nell* ottobre 1818 in deputazione dal Gran- ni— prof, 
duca per pregarlo a fare il Ministero Montanelli, il Gran Duca ac- *• «J 



cennasse volerci |>ensare, ed essere libero nella scelta; e se lutti i com- p de i M. Ffiom. 
ponenti la deputazione dichiarassero di volere appunto che l'A. S. scc- si « R F 
gliesse con pienezza di libertà. f. Tanagli. 

89. È vero, che tanto a S. A. quanto a Montanelli espressero il de- 
siderio di non chiamare al potere Guerrazzi? 

90. È vero che la Legazione di S. M. Britannica, consultata in prò- ui mo »•«. 

C Hamilton 

posilo, consigliasse o approvasse la elezione al Ministero del Guerrazzi? 
Si. È vero, ch'esso testimone consigliò il Granduca a eleggere il ni"»*» «ig. 
Guerrazzi Ministro, o gli dette informazioni onorevoli sul conto suo? MGC *vv° m 



Se il Ciuerraszl nel suo ITI ini utero si affai Ica sue a 
prevenire ed a reprimere disordini, ed a pro- 
curare kV interessi del Principato. 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 7. — Ottobre, novembre 
e dicembre 1818; —gennaio e febbraio 1849.) 

92. S'ò vero, che ricercando esso testimone il Guerrazzi Ministro a sig. d. g s©ccì. 
nominare qualche Gonfaloniere di opinione democratica', il Guer- 
razzi gli rispondesse, che non potevansi distruggere affatto i vecchi 

sistemi , e conveniva procedere d'accordo co' signori. 

93. Se ricordi con quanta indignazione ricevesse la nuova della oc- D.Giorgio 
cupazionc dei forti di Portofcrraio, e quali ordini desse per reprimere D*AyaU. r ° 
chi l'aveva operala, e come tulio fosse fallo con straordinaria solle- 
citudine e premura alla presenza dello stesso Granduca. 

94. Se a Livorno comunque fossero diversi parliti per le elezioni del a. Boti. 
Novembre 18<8 accadesse sconcerto veruno alle votazioni. D- 

95. Se ricorda quali ordini fossero mandali dal Guerrazzi quando il 
popolo voleva ritenere i cannoni eh' erano diretti a Firenze e spe- 

4 
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-So- 
cialmente se fosse dato ordine di resistere alle esigenze popolari, e 
spedirli ad ogni costo. 

K7bw?Mo| Ì: ^ V6r0 C ^ e comfn ' 88 ' ono partecipatagli dal signor Guerrazzi 
G. Orlaudini. egli testimone si adoperò spendendo il suo credito presso i cittadini , 
e. Damiani. a flì nc hè cessale le opinioni diverse, e le gare dei parlili, si unissero 
tolti a formare un parlilo solo polente a sostenere il Governo costitu- 
zionale, e lo Statuto toscano? 
% ai, 97. Se ricorda come il Guerrazzi lo chiamasse a sé, e lo pregasse ad 
interpoli presso i costituzionali dei varii partili onde si accoslassero al 



Governo, ne accettassero gl'impieghi, e procurassero cosi il bene e la 
salvazione del paese; e se gli si dimostrasse nei colloquii tenuti col 
medesimo zelatore del Governo costituzionale e degl' interessi del 
Principe. 

in»»» (if. AuA 96. Se nella occasione in cui fu a ringraziare il Principe della no- 
li. BnmnsrgiM. muyì a p rofotto di Lucca, il Principe gli dimandasse quali erano i 
suoi principii politici, ed egli rispondesse eh' era per il Principato 
Costituzionale, siccome aveva sentito e sapeva essere il Guerrazzi che 
lo aveva proposto. 

p. Bracciolini. 99. È vero , che nel gennaio 1849 ricevesse dal signor Guerrazzi, 
come Ministro dello Interno, commissione verbale di prendere cogni- 
zione della slrada di Roccaslrada, e informarlo delle cause che mos- 
sero tanti clamori nei vicini paesi? È vero, che il Guerrazzi lo avver- 
tiva in cotesta occasione essere stata della slrada ordinata da S. A. R. 
con apposito rescritto , e perciò vedesse rispettarlo per quanto fosse 
possibile, a meno che non contenesse gravi difetti, aggiungendo:— in 
voi confido perché intendo dare a S. A. conio fino di una virgola del 
mio operato? È vero, eh' egli rimise al Guerrazzi il suo rapporto nel 
3 febbraio 1849, a compilare il quale assai gli valsero le informazioni 
del Consigliere di Prefettura di Grosseto Cav. Avvocalo Marco Mar- 
chetti? 

ni"" Aw. 100. S'è vero che essendo R. Delegato in Ponlremoli all'epoca della 
Enrico slatini. nora jna del Ministero Democratico, scrivesse al Guerrazzi facendogli 
la sua professione di fede pel Governo Costituzionale e per la dinastia 
del Granduca, e se avesse in risposta che colesti principii erano pur 
quelli del Guerrazzi. (Gli si mostrino le lettere citate a pag. 36 ilei - 
V Appendice alt Apologia.) 

101. S'è vero che scrivesse essere in Ponlremoli alcuni soldati che si 
asserivano del Garibaldi, i quali sparlavano del Governo e parteggia- 
vano per la repubblica, e se ne avesse in replica dal Guerrazzi, che 
se ne liberasse quanto più presto gli venisse fallo, avviandoli fuori di 
Stalo. (Gli si mostri la lettera citata a pag. 71 dell' Append. all'Apologia.) 
ni- sì* sc g . 102. S'è vero che negli ultimi del dicembre 1848 il Guerrazzi man- 
^.gS. «lasse a Lucca il signor Segretario Allegretti per cercare di comporre 
a quiete la Guardia Civica, e se fosse veramente ricomposta con no- 
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mina ai gradi di persone di ogni ceto e colore, lantn che alcuni gior- 
nali criticassero la scelta, dicendo che il Guerrazzi aveva scello Conti, 
Marchesi, ecc. 

103. É vero , che durante I* amministrazione ministeriale del Guer- ''V" 0 ■ w - 

Carlo Hamilton. 

razzi, questi nei frequenti colloqui! tenuti con Lei Testimone, gli di- 
mostrasse mai sempre zelo , premura e devozione per gli interessi 
della monarchia costituzionale Toscana e per la persona del Principe? 

104. È vero, che per cognizione acquistala dalle conferenze tcnule 
dal Guerrazzi presso la Legazione di S. M. Britannica in Firenze, c 
dalle opere sue, lui fosse slimato capace sopra gli altri coUeghi, e vo- 
glioso di tutelare la Monarchia Costituzionale? 

io». È vero che egli testimone nei tempi trascorsi ebbe a fare per di- li* f. Checchi, 
simpegno dello officio e per ordine dei suoi superiori varie perquisi- 
zioni a F.-D. Guerrazzi? 

106. È vero che quando il popolo nel 1848 infuriò contro la Polizia, il 
Guerrazzi gli offri i suoi uffici i per quanto potesse essergli utile? 

107. fi vero che quando Guerrazzi fu ministro lo chiamasse a sè e lo 
invitasse a reprendere impiego con larghe proferte, al che egli credè 
non aderire? 

108. Se creda, per la cognizione particolare che ne ha avola avvici- HI** ca* , 
nandolo, il Guerrazzi uomo di fazioni e anarchico, o piuttosto uomo fij»* 1 ''? 1 '", 
amico per inclinazione e per convinzione di ordine, e se nel tempo a. pu.hoqu^. 
della sua presenza al polere, sia nel tempo in cui vi era il Granduca, if'^enfioi. 
sia dopo, abbia sempre, e nonostante le difficoltà dei tempi, avversale le 
esorbitanze degli esaltati, e cercalo di ricondurre la Toscana nell'ordine. 

109. Se creda che fosse devolo alla Monarchia Costituzionale ed alla 
persona del Principe. 

110. Quali le istruzioni del Guerrazzi a lui per mantenere tranquilla in-' »i gg . prefetti 
la provincia confidata alla sua amministrazione; quali i suoi consigli, . Pi *!™**- 
e se seguitati da Guerrazzi. Se le istruzioni del Guerrazzi lendes- w» , r« Lucca, 
sero alla conservazione del Principato Cosliluzionale, e se egli mo- "'^ZoìL'io" ' 
strasse premura per gl'interessi della Corona. (Al Massei si moslri a. saracini, 
la lettera citata a pag. 171 dell'Apologia.) c^.itartioi.rei 

l'ita. 

111. Sa, se il Guerrazzi durante il suo Ministero cercasse di temperare » O. Mhrin. 
l'esorbitanze del Circolo, mandando e pregando che andassero persone Co,n ca * ch ' 8 ' 
savie e probe per adoprarsi a dissuadere deliberazioni irreilessive e 
anticostituzionali? 

112. Dica come nella epoca che Guerrazzi era Ministro esso testimone 
ricorresse a lui per avere coadiuvazione in cose di religioso minisle- " co * 0, ' ' to 
ro, e il Guerrazzi lo sovvenisse con ogni maniera di sussidio. 

113. Ricorda egli testimone come essendogli pervenute all'orecchio mc Tomgiani 
voci relative alla pretesa che il Circolo di San Niccolò volesse le ** Chimni. 
stanze delle Scuole DemidolT, si presentò al Ministro dello Interno 
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Guerrazzi perchè riparasse, ed egli si mostrò indignalo di simili esi- 
gerne, e promise adoprarsi per impedirle? — E di fatti le Scuole non 
furono occupate. 

g. Manganare». 114. Ricorda egli testimone quando fu inviato per riparare ai di- 
sordini avvenuti nel novembre 1848 a Portoferraio? Il Guerrazzi gli 
fece caldissime raccomandazioni onde cotesto paese fosse ricondotto 
alla fede ed alla obbedienza per il Principe com'era per lo innanzi? 
A. Mitri. 115. Come la prima volta che venne Guerrazzi Ministro in Livorno 
v. territòri! convocò lulla Ia ufficialità della Guardia Nazionale nella Sala del Pa- 
l. Bargfiiini. lazzo Governativo, cui esternò sensi devoti alla Monarchia Costitu- 
zionale, e raccomandò fiducia nel Governo e nel Principe. 
Dot.Manghiì. 116. Come nella sera del 9 gennaio 1849 avesse luogo un banchetto 
nel Circolo di Sant'Andrea, idealo allo intento di avvalorare negli 
animi del popolo il favore pel Governo e pel Principe costituzionale. 
Vi furono tenuti discorsi analoghi, e questo concetto fu sviluppalo 
appoggiandolo alla necessità di mostrar Livorno bene affezionala al 
Ministro Guerrazzi. Che anzi fu progettata e approvata una Deputa- 
zione Livornese, che lo indomani si recasse a Firenze e andasse dal 
Ministro Guerrazzi (certa di fargli in ciò cosa grata), per attestargli 
che i Livornesi orano col Governo e col Principe costituzionale. 
f. Polenti. 117. È vero che il Guerrazzi, andato una volta al Circolo per dissua- 
p. s^gnonn" dere ,a dimostrazione che si presentiva volessero fare al Granduca 



com. e. cbigi. nel 10 gennaio 1849 all'apertura della Camera, fu accolto con sogni 
manifesti di sfavore, e non gli concessero la parola se non a titolo di 
semplice cittadino? 

Domanda gene- U8. Laddove il Guerrazzi non fosse rimasto al Governo, non era a 
i unii testimoni temersi che il paese andasse sconvolto da miseranda anarchia? 
iniiottideicom. uq. Nella votazione del Compartimento fiorentino a favore del Guer- 
!,.!(, °~ razzi come Deputalo alla Costituente, non inteso la maggiorità degli 
elettori dargli un contrassegno di stima per quanto aveva fatto fin li, 
ed un conforto por ricondurre il paese allo stato normale di quiete, di 
sicurezza, e di libertà costituzionale? Quali fatti e avvenimenti lo con- 
vincono di ciò? 

A*. Beimii 120. Il Guerrazzi avanti la partenza del Granduca e mentre era Mi- 
champy. nistro gli si manifestò, in occasione di parecchie conferenze tenute 
con lui, animato dalla ferma risoluzione di mantenere intatti i diritti e 
l'autorità del Sovrano ed i principii politici del Governo che rappre- 
sentava? Su quali fatti fonda simile opinione? 



La Costituente Toscani» — t« gennaio 1§49 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 8.) 

m-oAvv. 121. È vero, che al primo testimone fossero consegnati in deposito 
m. Taharrìni. j| p roc | ania fallo da Montanelli a Livorno, e le lettere scritto dal 
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Guerrazzi al Montanelli nel 6 e 7 febbraio 1849 del tenore di quella 
che gli si presenta cilala nell' Apologia, a pag. 178? (Gli si mo- 
strino.) 

122. Se il primo Proclama fatto da Montanelli a Livorno nell'otto- iliaca*, 
bre 1848 fosse concertato con loro testimoni Capponi e Samminia- Sjm m"'nu!fHi 
felli , e s' è vero, ch'egli sig. Tabarrini facesse la correzione che m. o. Capponi, 
nella minuta si vede di suo carattere, e a dettatura del Ministro M * Ta ' 
dello Interno sig. cav. Samminiatelli. 

123. Se ricordi essersi trovalo a Firenze quando fu bandita a Livor- D E.Lami.anJi. 
no la Costituente; se ne parlasse con Guerrazzi, e che cosa questi ne 



124. Se abbia sentilo dire al Guerrazzi che egli non parteggiava per ni— .ig ear, 
la Costituente, ma la subiva, e che fino a tanto fosse rimasto al Mi- è-ToSi!! 14 * 
nistero esso ne avrebbe fatto strumento utile, non nocivo al Principe. 

125. S'ei ricordi aver sentito ripetere a Guerrazzi le parole tenute col R noi 



insigni. 



Principe circa la Costituente, e se può dire quali fossero. GloSSSr" 

G. Berlani. 
E. Potenti. 

126. S'è vero, che Guerrazzi gì' insinuasse di operare in modo, che M»« «g. 
nei popoli si confermasse e crescesse l'affezione del Principe onde in E Sa, ' a, " M - 
ogni evento tornasse favorevole a lui ed alla sua dinastia il volo uni- 
versale per la Costituente proposta dal sig. Montanelli. 

127. S'è vero che certa sera nel gennaio 1849 dopo aver tenuto con- iu»> »ig. ea». 
siglio per discutere la legge di Polizia, il Montanelli entrasse a par- *'AU*g«nl 
lare della Costituente, e che il Guerrazzi in luono concitalo esclamas- a. 

se eh' erano fantasie, e che avrebbero rovinalo il paese, e che biso- 
gnava ridurre la Costituente a termini ragionevoli. 

128. È vero, che il Guerrazzi, quando S. A. il Granduca gli propose iii«»sì§.b«m. 
il Ministero con la condizione della Costituente, egli gli dicesse che Ca,, ° Hamilton, 
quando per mutate vicende o volontà a S. A. non accomodasse 
altramente, dietro fiduciale partecipazione, avrebbe operalo in modo, 

che la prefata A. S. potesse licenziare il Ministero senza scapilo di 
credito come senza disturbo ? 

129. È vero, che la Legazione di S. M. Britannica vedeva volen- 
tieri la dimissione del sig. Presidente Montanelli, che questi aveva 
offerto per cagione di differenze col Guerrazzi intorno alla Costituente? 

130. È vero, che il Guerrazzi consigliasse S. A. il Granduca ad ac- 
cettare la dimissione del Montanelli ed inviarlo, come desiderava, a 
Torino, e al Granduca parve bene differire? 

131. È vero, che il Guerrazzi si mostrò parato a portare alla Co- 
stituente del sig. Montanelli le modificazioni che fossero giudicale ra- 
gionevoli e consentanee ai tempi, purché fosse compiaciuto il sig. 
Montanelli nel suo desiderio di uscire dal Ministero, e andare Mini- 
stro a Torino? 
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ti!** mg. 132. fe vero, che il Guerrazzi leonesse seco colloquio il 22 gen- 
ti Hamilton. [K|]0 18 s ,, ne | j )a | az70 p l(ll j„i orn o alla Costituente del sig. Montanelli; 

che le ragioni addotte dal Guerrazzi gli paressero plausibili, come 
quelle che dimostravano volere adoperare la Costituente per mezzo 
di difesa nei casi contingibili della Monarchia costituzionale Toscana, 
e della dinastia di Leopoldo 11 ? 

133. È vero, che le cagioni addotte dal Guerrazzi , egli slesso sig. 
testimone riferisse al Granduca, e questi le accogliesse favorevol- 
mente, e volentieri allora S. A. firmasse il Decreto della Costituente? 

134. Può dire egli testimone se in colesta occasione fossero adoperate 
parole dal Guerrazzi capaci a incutere timore neir A. S. onde questa 
si trovasse violentata a far cosa dalla quale repugnasse? 

v. nervini. 135. Ricorda avere ricevuta da Guerrazzi nel 21 febbraio una lettera 
per il Gioberti Ministro a Torino? Potrebbe spiegare cosa contenesse 
c quali fossero i principii politici e i fini del Guerrazzi, che in colesta 
lettera, e in cotesta conferenza gli palesava? 



Fatti di Siena, e partenza di Sua Altezza. 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 9. — Agosto 1848 al 7 febbraio 18i9.) 

in"">uf. 136. È vero come nell'8 febbraio 1848 fosse universale opinione, che 
». c. Hamilton. § ^ avesse deliberato abbandonare la Toscana? 

Avv 137. Fu a lui testimone confidata la minuta della lettera scritta dal 
m. Tabarri™. Montanelli al Guerrazzi da Siena, e da lui conservala con altre carte 
del medesimo Montanelli? (Gli si mostri; citata nell'Appendice all'Apo- 
logia, pag. 101. 



Come Guerrazzi apprendesse e annunziasse la 
partenza del Granduca da Slena e non dalla 
Toscana; e eome provvedesse a Impedire tur- 
bolenze e reazioni. — * febb. 104». 



(Corrispondenza alla Rubrica n. 10.) 

n.BaifanTiii. t38 * Se ricordi co me il Guerrazzi ricevendo da Siena lettera del Mon- 
R.Buonintegni. lancili che gli dichiarava essere il Granduca gravemente ammalato, 
ne rimanesse turbato, e che cosa dicesse in proposito a lui testimone. 
139. Se ricorda di essersi trovalo nella notte del 7 febbraio 1849 nel- 
l'anticamera del Ministro delio Interno Guerrazzi per chiedere ad 
esso la facoltà di esercitare la farmacia; se ricorda che passasse due 
volte il Niccolini Romano innanzi esso dal Ministro senza farsi annun- 
ziare, e se quando passò, trovasse quest'ultimo seriamente pensoso, e 



G. Chiarini. 
C. Ferri. 

Luigi Longi. 
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ne ottenesse poche e inconcludenti parole da mostrarlo assorto in pcn l Guidi Roma.,, 
sieri di molta gravità. ££a& 

140. Se ricorda quanto fosse agitato il Guerrazzi quando gli annunziò f. zannnti. 
esser partito il Granduca, e se gli mostrasse sommo dispiacere che P A aim 
questi non avesse avuta fiducia in lui. 

141. Se lo interrogasse cosa avessero deliberato di fare, e se ne avesse 
in risposta « rimettere tutti i Portafogli alle Camere. » 

142. Se in cotesta circostanza avesse ordine di vigilare con alacrità c.Romam(»oio). 
onde impedire ogni possibile disordine. 

143. Ricorda come la mattina dell' 8 febbraio esso testimone, di con- m. D'AyiIi. 
certo col Ministro dell'Interno che temeva e voleva prevenire disor- 
dini, discutesse o prendesse ogni opportuna misura per tutelare il paese 

e mantenere l'ordine? In cotesta circostanza gli sembrò che il Guer- 
razzi fosse contento o preoccupato dalla partenza del Principe? 

144. Se si trovasse la notte del 7 venendo la mattina dell'8 febbraio b. Butti*, 
nelle stanze del Ministero in Palazzo Vecchio, ov'erano adunali i Mi- *' *;" in ° ui : 

L.av. u. feruti.. 

nistri per la incorsa notizia della partenza del Granduca. Se gli ap civ.co.., tingi 
parissero allegri e dediti a sconce risa, ovvero turbati e dolenti, in S. ^SEÌi. 
specie il Guerrazzi; e se fosse egli intento a dare ordini per la salute l.'guìjì Romani, 
del paese, e quali discorsi tenesse loro. 

145. Vide lieto od afflitto il Guerrazzi per la partenza del Principe da p. vi™ 
Siena? A lui testimone in specie ne espresse rammarico? L.TommeM. 



140. Se sappia come alla partenza del Granduca fossero dati ordini p. gìotjodoIì 
di vigilare severamente, affinchè nulla fosse asportato dai RR. Palazzi, 
impiegandovi anche le Guardie di Finanza. 

147. Se egli, come questore alla Camera dei Deputati alla prima e se» D.G.Manganaro. 
conda Assemblea Legislativa, può dire che la polizia della Camera e la 

facoltà di disporre della forza armata dipenda unicamente dal Presi- 
dente come porta il regolamento; e se cosi è stato sempre inteso nelle 
due sessioni del Consiglio Generale. 

148. La stessa domanda al sig. avv. Guidi Rontani, in quanto riguarda Cotti Romani, 
la questura della prima Assemblea. 

140. Se la mattina del di 8 febbraio 1848 prima dell'apertura dell'As- n c.Manganaro. 
semblea esso testimone nella sua qualità di questore facesse sentire al 
Presidente Vanni la convenienza di rinforzare la Guardia della Ca- 
mera; e se il Presidente rispondesse non esser necessario nè doversi 
di Hill a re del popolo fiorentino. 
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Guerrazzi dal 1949 si mostro apertamente av- 
verso alla llepubhlira , devoto alla persona del 
Principe, e zelante della Monarchia Costituzio- 
nale, e così eonii una fino all' 8 febbraio 1949; 
per cui rimane esclusa ogni ombra di coopera- 
zione con urli agitatori , die in quel giorno e 
nei successivi volevano la decadenza del Prin- 
cipato , e la Istituzione della Repubblica in To- 

{Corrispondenza alla Rubricali. 11.) 



d r.. som. 130. S'è vero, che nel 1847 si trovasse in Livorno, qaando il Guerrazzi 
pubblicò il libro al Principe e al Popolo, e se in colcsla occasioue lo 
interrogasse quali fossero veramente i suoi principi! pulitici , ed egli 
rispondesse: sentire e desiderare che lutti sentissero quanto . era 
espresso in cotesto libro. 
ni">° iìg. ca*. 151. Se ricorda come venuto certa volta a trovare il Guerrazzi al Mi- 
(•onumL^.ici niste™ ' n Palazzo Vecchio, mentre egli vi stava Ministro, gli rac- 
l'.diLivurnu. comandasse con le lacrime agli occhi S. A. il Granduca, ed ei Io assicu- 
rasse che ogni suo studio era posto nella sua maggiore esaltazione, e 
lo avrebbe veduto. 

ni m » sigi 152. S' è vero, che Guerrazzi partecipasse a S. A. anche la sua più se- 
«:ot.i. sr K . grcla corr j S pondenza, e se lettere confidenziali dirette a lui Guerrazzi 



'S- 

M. Itinliauicr. 



inviasse anche a Siena, le quali gli furono ritornate col messaggio che 
precede la partenza di S. A. da Siena. - S'è vero, che Guerrazzi mo- 
strasse in ogni circostanza affetto e reverenza al Granduca, e questi 
fiducia in esso. 

153. S'è vero, che S. A, scrivesse da Siena al Guerrazzi il 2 feb- 
braio 1849, pregandolo a non dimettersi, facendogli seolire che se non 
veniva a Firenze, dipendeva dal solo suo stato di salute, e raccoman- 
dandogli la quiete del paese, ma che sarebbe tornalo appena ri- 
stabilito, alla quale lettera allude l'altra diretta da S. A. al Montanelli 
il 5 febbraio 1849, citala a pag. 99 t\c\V Appendice all'Apologia. 
ni"» r.cn. 154. S'è vero, che il sig. G. Sproni incontrando il Guerrazzi certa volta, 
c. B. Sproni ver so la metà del gennaio 1849, dal Bargello, in compagnia di altre 

R. Uurro. 

g. Chiarini, persone, gli facesse molte congratulazioni sulla fermezza con la quale 
egli si comportava in (empi cosi burrascosi: e siccome Guerrazzi ri- 
pondeva bisognerebbe che il Granduca avesse più fiducia in me, — 
egli rispose — le posso assicurare ch'ella l'ha tutta, e che il Gran- 
duca allro non fa che lodarsi di lei. 
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155. S'è vero, che il Guerrazzi ad ogni ora di nelle mandasse ad av- s.gg. Piombanti 

R TJlacco 

visarc il Granduca facendolo eziandio svegliare col mezzo del suo se- 
melario Macco, per informarlo delle cose importanti e delle slaffelle 
che riceveva. 

150. S'è vero, che il Guerrazzi mostrasse devozione al Granduca, e Coprini, 

„ . . . star, alla Segrete- 

questi fiducia in eSSO. ria intima. 

E. Torelli 

157. Se sa che il Guerrazzi dalla epoca nella quale fu nominalo Mini- o. l. Panai toni, 
stro in poi, avesse relazioni col Circolo, o se piuttosto, considerandolo xr^i^Canara 
degenerato dalla sua istituzione, lo riguardasse come un serio irapac- g. Chiarini. 

...... G. Halln.in 

ciò che impedisse il governare. 

158. Ebbe luogo di frequentare il Guerrazzi nel lerapo del suo Mini- L.Tognorrhi. 
siero come direttore del Monitore Toscano? Senli eh' ci parlasse con 
venerazione ed aflello del Principe? Gli retori colloquii dai quali egli 
leslimone potesse argomentare la slima ed il rispcllo ch'egli aveva 

pel Principe? 

159. Se ricordi avere scrillo al Guerrazzi, come la parie repubblicana g. Bertani. 
si agitasse in Livorno, e che cosa ne avesse in risposta. (Gli si mostri 

la lettera citala a pag. 174 dell Apologia.) 

160. Se avesse istruzioni dal Governo superiore di procurare che Maz- a**, c. bo»ì. 
/.ini non eccitasse le moltitudini a Livorno alla repubblica, e se in- 
falli la partenza del Granduca fosse annunciala dallo slesso Mazzini , 

in modi moderatissimi , e ciò in virtù delle insinuazioni fattegli, die- 
tro le istruzioni del Governo suddetto. 

101. Come avendo occasione di visitare il sig. Mazzini, inentr'era in f. Le Mounier. 
Firenze, per motivi tipografici, gli domandasse comesi fosse trovalo 
d'accordo col Guerrazzi, e il sig. Mazzini gli rispondesse: — niente af- 
fatto;— e degli altri ragionamenti, che seco lui tenne in proposilo. 

162. S'è vero, che nell'8 febbraio 1849 incontrasse Niccolini alla testa Aw. d carrara 
di una moltitudine con bandiere e cartelli alla colonna di Santa Tri- 
nità che si dirigeva in piazza del Granduca, e domandatogli a qua! ter- 
mine fossero le cose gli rispondesse: -siamo d'accordo con tulli meno 

che col Guerrazzi, mal... 

163. La esclamazione ma! falla dal Niccolini era accompagnata da 
garbo, gesto e voce che dimostrassero rancore e minaccia? 

164. Ricorda come il dì 8 febbraio il Guerrazzi tornando dalle Camere d. g. Bollini, 
nella sua stanza, e non trovandovi più il busto del Grand uca doman- ^ Doni'.'"' 
dasse concitato chi lo avesse tolto ; al che non gli fu dala risposta, 

perchè non si seppe chi lo avesse remosso di li? 

165. Ricorda come il Guerrazzi gli facesse inserire nel Monitore una L.Tognor.hi 
lettera apparentemente venula da Roma ma scritta da lui slesso, nella 

quale si dissuadeva la unione con Roma? (Gli si mostri lo articolo.) 

166. È vero ch'egli testimone allo scopo d'indagare l'animo del Guer- ui no aig. 
razzi, prima di partire per San Stefano, lo interrogasse, se nel caso che B " CHi,m,t0 ° 
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ili™ ù K S. A. si disponesse a renunziarc in favore del sno Primogenito, il Guer 
Hatiuiion. raizj ayrei,^ SO sienu(o qoeslo parlilo, ed egli se ne mostrò propen- 
sissirao? 

167. È vero, che in quel tempo egli testimone conoscesse moltissimi 
della classe elevala a Firenze alieni alla persona del Granduca , non 
già alla Monarchia Costituzionale? 

168. È vero, che tenuto proposito della renunzia a S. A. trovasse, come 
disse, il terreno mal disposto, e di questa pratica tenesse proposito al 
Guerrazzi al suo ritorno in Firenze? 



Opinione che mi aveva del Guerrazzi, e motivo per 
cui i Repubblicani volevano tenerlo In loro su 
biezione. 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 12. — 30 novembre 1848 in poi.) 



Domanda «ne- 169. Durante il Ministero il Guerrazzi pei suoi fatti e pei suoi detti era 

rate da farti i 
(«stimoni in 



' reputato operatore zelante a consolidare le Instiluzioni Costituzionali? 



•ioni o almeno Perciò i partiti esaltati non lo avversavano, temevano, ed oltraggia- 
ti: quelli rhc ., 

• *' •• i vanor 

paiono più al 

caso. no. Non correva universale opinione, che il Granduca lui prediligesse, 
e di lui facesse particolare slima? Su quali fatti basa le sue opinioni? 
o. Boccerai 171. Se ricorda come assunto al Ministero il Guerrazzi la parie più 
D A Maò ini e ' e,ta Livorno tentasse riunirò i partiti ed in specie parlassero 
*" molti al Circolo disapprovando la Repubblica e lodando la Monarchia 
Costituzionale; come proponessero mandare al Guerrazzi una deputa- 
zione per esprimergli questi sensi del Circolo, e come fosse da esso ri- 



d.e La.Mi.arHi. 172. Se durante il Ministero Montanelli avesse occasione di parlare al 
Guerrazzi, e s'ei gli dicesse che la massa del popolo era affezionata al 
Principato Costituzionale, che 1' avversarlo era stoltezza e che ciò fa- 
cesse bene intendere agli esaltali di Livorno. 

ii. Mangana™. 173. Se ricorda avere avute istruzioni nelle diverse missioni da esso 
sostenute a Porloferraio, a Empoli e a Livorno, avanti e dopo l't feb- 
braio, di far sempre rispettare il nome del Principe e di desiare af- 
fetto per esso. 

e. Bcrtani. 174. Se conosca da lungo tempo il Guerrazzi, e se abbia avuto luogo 
di riconoscere in esso un uomo quanto amante del bene del proprio 
paese, altrettanto nemico dei disordini di piazza, e cultore della Mo- 
narchia temperata per via di Statuto Costituzionale, e se sappia che 
lali principii abbia professali avanti di andare al potere, nel tempo in 
cui v' era, negli scritti e nei fatti. 
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175. Il Guerrazzi passava nello universale come uomo bene affetto al c»v. com. cingi. 
Principato Costituzionale ed al Principe, ed era voce che ne fosse da J! £"u(u n j 
questo ricambiato ? D. U. Caluri. 

D. D. Marciò. 
Ing. Gamberai. 
G. Bertani. 
T. Borgberi. 
G. Manganato. 
G. Sproni. 

176. La presenza al Governo del Guerrazzi, dopo la partenza del Prin- g. Bacassero™ 
cipe, fu universalmente credula proficua alla pubblica e privata sicu- *«'• 
rezza della Toscana? Kicorda averlo dichiaralo a qualcuno in quel- e. Fruiiani. 
l'epoca? Su quali falli fondava simile opinione? g. Capponi. 

■ r Con. G. Martelli. 

D. D. Maccio. 
D U Caluri. 

177. Correva voce per Firenze uell' 8 febbraio e seguenti che la fuga n. MnìMoui. 
del Granduca fosse dispiaciuta al Guerrazzi, e che se egli fosse an- 
dato a Siena in luogo di Montanelli avrebbe ricondotto il Granduca a 
Firenze? 



Pressione e violenze fatte al Guerrazzi nel Governo 
Provvisorio dal giorno 9 al giorno IO febbraio 
1949, e elie governavano gli atti commessi du- 
rante questo periodo di tempo. 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 13.) 



178 Se si trovasse al teatro Goldoni quando vi fu il General Garibal- L-MmumUiìU. 
di: se ricordi com' ei dicesse doversi violentare il Governo, e come 
qualcuno, dimandando spiegazione sul genere di violenza, venisse 
fischiato. 

179. La mattina dell' 8 febbraio 1849, avendo saputo che minacciavano Giorgio Carocci 
il Guerrazzi della vita se non faceva a modo del Popolo, sali più volte 

le scale mosso da solo spirilo di generosità in unione di qualche suo 
amico, per dargli, occorrendo, soccorso, e dica i suoi amici chi fos- 
sero. 

180. È vero che nel giorno 8 febbraio 1849, essendo eglino posti di Pelli Ceni*, 
rinforzo a guardia del cortile di Palazzo Vecchio per impedire la ir- ^^3° 
ruzione del Popolo negli Uffizi i ministeriali, videro lutto giorno en- Peueitini Carlo, 
trare ed uscire continuamente moltitudine di persone in aspetto conci- ^""oio.fi'p",!. 
tato, quantunque non ostile? Gaetano De- 

181. È vero che nelle ore pomeridiane del detto giorno 8 febbraio 1849 o'^STni 
una turba di popolo tumultuante irruppe per le porle del Palazzo Vec- Grif M V[J" i<J 
chio, disarmando la guardia, e dirigendosi verso le scale del Ministe- £ a " 0 ° 0 "i forgio 
ro, dove salirono e si trattennero per lungo spazio di tempo? oriaodiniG. 
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i Delti. 182. E vero che cotesta (orba era capitanala da parecchie persone in 
abilo civile, che udirono essere una Deputazione del Circolo del Po- 
polo fiorentino? 

Ì83. È vero che molti della torba schiamazzavano in allo di minaccia: 
se il Guerrazzi non farà a modo nostro, lo lorremo di mezzo? 

184. È vero che da taluni della lurba udirono come cotesta dimostra- 
zione avesse a scopo di costringere il sig. Guerrazzi ad ordinare la 
spedizione alla isola della Elba, alla quale sembrava che il Guerrazzi 
non avesse voluto acconsentire fin li? 

f. ziooetù. 185. Se ha avulo luogo di accertarsi, e dica per quali falli, nella sua 

qualità di Generale della Guardia Nazionale, che il Guerrazzi adoprasse 
ogni sforzo per il bene del paese e per il mantenimento dell'ordine; 
se avversasse le intemperanze dei faziosi, e so cedesse per necessità in 
certi casi, in quanto fosse costretto a farlo per non esporre a certa ro- 
vina il paese e sè stesso. 

g. Btruni. 186. Se ricorda nelle site fatte a Firenze nei primi giorni del mese di 

febbraio 1849, allorché it Guerrazzi era al potere, di avere veduto en- 
trare gente numerosa nella slanza di lui ed avere sentito fargli forli 
e minacciosi rimproveri per nor. aver proclamala e per non procla- 
mare la Repubblica. 

p. A. Adami. 187. Se ricordi come dopo la partenza del Granduca seralmente venis- 
r ularco 0 ' 8ero P ersone a visitare il Guerrazzi anche nel tempo del pranzo, e 
cercassero spingerlo a proclamare la Repubblica, se in ciò procedes- 
sero minacciose fino a fare intendere che avrebbero fallo da loro, se 
lo rimproverassero di parzialità per il Granduca, e cosa a tulio questo 
rispondesse il Guerrazzi. 



d t88 ' Se r ' corda quali c < I aanle lettere pervenissero al Guerrazzi dai 
a primi giorni del Governo Provvisorio, per le quali era esortato a pro- 
cedere con modi rivoluzionarii se voleva salvo il paese; e quali mi- 
nacele ed improperii del continuo gli si facessero. 
g c££' 18ft ' Accom P a S nant * 0 H s '8* Guerrazzi per guardarlo al bisogno nell' 8 
c. Milioni! febbraio 1849, non lo vide strascinalo a forza giù per le scale della 
e. Torelli. Camera e cadere in Piazza, con pericolo di essere calpestato dalle 
turbe, se alcuni con isforzi supremi non gli facevano riparo? 
190. Quando entrò il Guerrazzi in Palazzo, non trovò le sue stanze in- 
gombre di Popolo e reraosso il busto di marmo del Granduca, e do- 
mandalo con mal piglio che cosa ne avessero fatto, gli fu risposto che 
lo avevano portato altrove per sottrarlo agl'insulti? 
d AMaróri ^ e r ' cor d' essersi trovato presente quando frequentissime De- 
putazioni si presentavano al Guerrazzi con intemperanti richieste, 
e come fossero accolte, e quali pericoli per questa cagione egli cor- 



102. Medesima domanda, e se nella notlc stessa fosse per ciò spesso 
molestalo, e perfino giacente infermo di salute. - fc vero che certa 
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volta dalla mezza notte al nudino ricevè (redici fra Commissioni, 
Deputazioni, e simili? 

193. Se al Circolo del Popolo di Firenze si parlasse sempre di coslrin- l. Aliraomh. 
gere il Go\erno, e se si avesse il concello che questi dovesse ubbi- " v ^ l , s " a t r , r n a , fil 
dire ai decreli del Circolo. Se il Circolo mandasse i suoi Decreli al 
Governo come ordini da adempirsi, mediante Deputazioni incaricate 
di esigerne la esecuzione immediala se lo comportava la natura del 
Decreto, o di vegliarne la esecuzione se necessitava spazio di tempo. 

104. Se può affermare che il Niccolini dopo i falli dell' 8 febbraio ve- R . uu™. 
nisse a Palazzo Vecchio minaccioso, imponendo ordini a nome del Cir- £ ?55irii 
colo e replicando alle obiezioni del Guerrazzi — il Circolo vuole, il 
Circolo ha ordinalo, il Circolo farà da se, — e delle sue spesse istiga- 
zioni al Popolo di gellare il Guerrazzi giù dai balconi del Palazzo. 

195. Se nei giorni posteriori all' 8 febbraio avessero sentilo dire da Giuteppù» De 
qualcuno che se il Guerrazzi non avesse ceduto in quei giorni alle Fott ™* OT - 

~ Elma Pirlln.ru 

esigenze degli intemperanti, sarebbe stalo sicurissimamente stilettato, nata de Foumier. 

196. Incaricato ad aprire le lettere, non vide certa lellera anonima g. Chiarini, 
mandata da Forlì a Guerrazzi, nella quale era dello che la Società 
segreta dei Diritti dell' Uomo, che avea fallo assassinare Pellegrino 

Rossi, lo destinava a pari (ine se non aderiva a proclamare la repub- 
blica? 

197. Se ricorda aver veduto dall' 8 febbraio 1849 in poi le stanze del g. Manganato. 
Governo Provvisorio sempre vigilate da persone della fazione anar- 
chica armate e disarmate, e spesso fumando senza rispello alcuno, le 

quali volevano perfino vedere i pieghi che arrivavano al Governo, e 
se ricorda di aver sentilo di ciò muovere allo lamento al Guerrazzi , il 
quale diceva che i Lombardi ed i faziosi di qui non gli lasciavano li- 
bertà di fare cos* alcuna. 

198. Se il Doli. Maestri di Roma, incaricato di quella Repubblica, e molli r. ui«xo. 
emigrali lombardi costumassero slare conlinuamente nella stanza del £ J^'i'""'' 
Guerrazzi, togliendogli cosi ogni libertà di agire, anzi indagando accu- v. Mante*, 
ratamente quanto facesse o dicesse, e spesso rimproverandolo con 

modi acerbi, e minacciandolo, e ciò fino dall' 8 febbraio 1849. 

199. Se abbia sentilo dire a G. Doni più volte, che era cosa deplorabile <: Mattoni, 
che non lasciassero mai libero il Guerrazzi, al quale esso Doni mo- 
strava avere moltissimo affetto. 

200. Se abbia sentilo più volte esclamare al Niccolini che Guerrazzi <: m ..-!.„,, 
non voleva fare a modo suo, ma che avrebbe pensato a costringerlo. G Do,u 

201. Se molle persone, e tra queste il Niccolini, volessero a forza pas- C.Maltooi 
sare dal Guerrazzi senza farsi annunziare, e di ciò gli fosse stato mo- J;"^. 
strato dispiacere dal Guerrazzi ed ordinalo, che loro s' impedisse. 

202. Se ricorda come certo Messeri fuciliere si presentasse al Circolo m Mummuì. 
del Popolo, nelle sere che sedò in Palazzo Vecchio, lagnandosi perché 

era stalo poslo agli arresti per essere rientrato tardi al quartiere, e 
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N. Manzoni, narrando di avere rolli gli arresti, e correre pericolo di essere car- 
ceralo nuovamente; ed il Circolo decretò scriversi ai suo capitano che 
si guardasse bene dal molestarlo, perchè essendo intervenuto al Cir- 
colo doveva scusarsi. 

203. Se Niccolini al Circolo del Popolo che fu lenulo in Palazzo Vec- 
chio disse che: — quando il Governo non avesse fallo a modo del po- 
polo lo avrebbero costretto. 
L.Togooccbi. 204. Senti nell'8 febbraio e giorni successivi gridare il Guerrazzi Ira- 
dilore e codino, nemico della Repubblica? Gli sembrò che potesse correre 
pericolo della vita? 

g. Chiarini. 205. Se egli testimone si trovasse nella stanza del Ministero dello In» 
e. Torelli!* terno Quando il giorno 8 egli tornò dalla Camera, e se ricordi come 
e Polenti fosse affatto invasa da molla turba di popolo. 



G. Carocci. 

c. Mal («ni. 206. Se sa che il dì 8 febbraio 1849, salendo i Ministri nelle loro stanze 
g. Dom. dopo | a se d u i a del Parlamento, fossero seguili da molta mano di genie, 

e se tolto il giorno le stanze loro fossero adottale di popolo. 
e. Torelli. 207. Se nel di 8 febbraio conoscesse che il Guerrazzi uscendo dalle 

L. Canihellolli. # . ..... 

i.. Franchi. Camere fosse trascinalo con apparenza di entusiasmo in piazza. 

H. Maniconi. 208. Se crede che quando Guerrazzi scese dalle Camere e venne in 
piazza nel di 8 febbraio fosse portalo o andasse spontaneo, 
ni»» »i g . 209. 11 testimone si trovò presente alle tremende violenze contro il 

b.c. Hamilton Guerrazzi, in ispecie a quelle del 18 febbraio 1849, giorno in cui il 
Guerrazzi dalle Gnestre di Palazzo Vecchio accennandogli il tumulto 
che si avvicinava gli disse : — vedete, vedete dove ci ha condotto lo 
abbandono del Principe; adesso come polrò resistere io alle loro vio- 
lenze? - Al che egli testimone rispose: — procurale di non cedere, e 
fn ogni caso salvate la Società, e i Cittadini. 

210. È vero che la Legazione di S. M. B. indirizzasse al Guerrazzi 
pressanti e replicali conforti a perdurare nel governo allo scopo di 
provvedere alla pubblica e privata sicurezza? 

211. È vero, che la prelodala Legazione in ogni evento offerisse asilo 
e protezione al sig. Guerrazzi? 

212. Per cognizione personale dei falli, e per opinione universale il 
teslimone crede, che il sig. Guerrazzi lottasse ogni giorno contro gli 
impeli e le violenze dei parlili esallati, e loro rcsislesse per quanto 
era concesso a forza umana? 

213. Crede il teslimone che se il Guerrazzi in quei giorni fosse rima- 
sto ucciso, o in altro modo avesse cessalo dal governo, la Toscana 
sarebbe precipitata in vicende deplorabili? 

214. È vero, che il Guardaportone della Legazione di S. M. B. ri- 
mase ferito di un colpo di pistola, quando il sig. Guerrazzi con pe- 
ricolo della propria vila salvò quella dei sigg. Leuzoui, e Fornelli? È 
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vero, che la Legazione prelodala facesse rimostranze perciò al Guer- ni»" 
razzi, e quali spiegazioni ne ricevesse? b.c.. Hamilton 

218. Cred'egli testimone, e dica per quali fatti crede, che il sig. Guer- 
razzi dopo P8 febbraio 1849 fosse padrone dei proprii moli, e crede 
che mediante della opera sua abbia egli ben meritalo o demeritato 
della Toscana? 

2i 6. È vero, come nel dispaccio dell' 8 febb. 1849 diretto al Governa- ni™» rav. 
lore di Portoferraio qnando gli furono date le istruzioni per comporlo, A ' ^B"" 1 - 
mostrò dispiacere nella parte che riguardava l'eventuali misure di 
rigore su i Preti; onde Guerrazzi gli disse: — e questo ella non metta; — 
ma altro membro del Governo Provvisorio, ordinò a lui (estimone: 
— ella non è responsabile di quanto scrive per conto altrui; però fac- 
cia il suo dovere; — ond* egli coartato si rassegnò. 

217. È vero, che nonostante lettere anonime contro lui testimone di- 
rette al Guerrazzi, e che questi gli fece vedere prima e dopo l'ì feb- 
braio 1849 lo mantenne in carica come persona onesta e dabbene? 

218. Se ri- ordi come il Guerrazzi ccrla volta gli mostrasse un brano ili— iig. 

di autore Ialino che diceva cosi: « Unum fere malum Democratiarum A Dur, »°n i,,: 

» esse liberta* immoderala ac licentia concionum Hoc uno modo ve- 

» tus illa Grecia periit qu« quondam opibus imperio gloria fiorerai. 

» Prasclarus contra fuit mos romanorum qui nullam vim concionis 

» esse voluerunt quas scisccret plebs aut quae populns juberet. - Ma- 

» gnum arcanum est ut in Democralia nesciat populus se haberc 

» omnem potestatem sed putet legibus magistralui ac senatui se esse 

» subiectum. » E se ricordi quali osservazioni vi facesse il Guerrazzi. 

219. Ebbe occasione di sentire il Guerrazzi lamentarsi delle violenti c. Manganato 
esigenze del Dott. Maestri e della fazione repubblicana, alla quale 

esso Guerrazzi dichiarava non poter resistere per mancanza di, 
forze? 

220. Vide egli testimone, dopo V 8 febb. e prima della sua partenza per 
Empoli, Niccolini ed altri vigilare tulle le operazioni del Ministero 
stando nella stessa stanza del Guerrazzi, esigendo per fino di vedere 
i dispacci che venivano al Ministero, e da questo si partivano? 

221. È vero, che il Guerrazzi si lagnava amaramente delle esorbitanze o. Chiarini, 
del Circolo ed ai singoli affiliati si in Palazzo che in casa propria in- JJ; c'oSerini. 
dirizzava continue e fervorose rimostranze? 

222. Crede egli testimone che il Guerrazzi nei giorni 8 febbraio e po- car. Cw». Chigi, 
sleriori fosse libero nelle sue azioni o fosse sotto la coazione delle ( V a"""^,,,-. 
esorbitanze popolari in quei giorni esaltate e violenti? c. a. Dnchoqu. - . 

223. Crede che non cedendo a coleste esorbitanze, almeno in parte, m .g. capponi 
avrebbe corso pericolo il Guerrazzi, e il paese ne avrebbe risentilo 

danno ? Quindi la sua presenza al Governo fu utile al paese? per quali 
fatti lo crede? 

•224. Ricorda egli testimone di essere stalo nella mattina dell' 11 feb- l. Tognocdii. 
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braio, salvo, in Palazzo Vecchio, ed essersi affaccialo col Guerrazzi ad 
una delle finestre, e mostrandogli questi una dimostrazione scarsa di nu- 
mero in senso repubblicano avergli detto presso a poco cosi: « Co- 
testa non è la maggiorità, io non posso riè voglio favorire una turba 
di faziosi, dovesse costarmene la vita? » 
r n'urìiT'' 22S * R' corda egli testimone come nel 13 di febbraio fosse messa la 
r>. G. Riiirrini. bandiera rossa sopra al Palazzo Pilli? 

226. Ricorda come in quel giorno una moltitudine formidabile di po- 
polo fiorentino, di soldati, di gente accorsa dalle Provincie, e di non 
Toscani, acclamando la repubblica invadessero i cortili di Palazzo Vec- 
chio urlando: repubblica t vogliamola repubblica, — e finalmente an- 
dasse al Palazzo Pitti a piantarvi la bandiera rossa? 
i:. R«it»i. 227. Se sappia che frequenti Deputazioni di Livornesi si presentassero 
d.bjmmm i. tl i mande esa g era t e a l Guerrazzi, e ch'egli vi ostasse con tutte le 
forze, e cercasse persuaderli con parole e anche con minaccio a de- 
sistere dal tormentarlo, qualche volta con frutto, e qualche volta no. 
r. rapì. 228. Ricorda se nell' abboccamento avuto col Guerrazzi questi gli di- 
cesse essersi sentito sussurrare all' orecchio il pericolo di essere gel- 
tato dalla ringhiera di Palazzo Vecchio dagli arrabbiati? 
o 229. Se ricorda come nel di 8 febbraio verso le ore 6 di sera uscissero 
c. Matf«»m, vnr j e persone dalla stanza del Ministero Guerrazzi e dimandassero 
ov'era l'uffizio del telegrafo, se furono richieste se vi fossero da por- 
lare dispacci, al che venne risposto che volevano portarlo da loro per- 
ché volevano assicurarsi che andasse. 



D inforno del CSner razzi temilo al Senato 
nella Tornata dell 1 * febbraio 1849. 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 15.) 
Se», f. Tariini. 230. Neil' 8 febbraio, quando il Senato era adunato ed il Duca di Casi- 

Sto C* C*hi i 

stn. g. capponi, gitano disse che intendeva il Governo Provvisorio avesse a reggere lo 
sm e. Feiuì. Stato in nome del Principe, credè egli lestimone che simile discorso 
in quel momento di effervescenza popolare, dopo i fatti avvenuti alle 
Camere, e la permanenza del Circolo in piazza, fosse imprudente? 
Crede, che se il Governo lo avesse accolto avrebbe corso pericolo? 
231. Èra egli possibile sollo ogni punto di vista, che il Governo Prov- 
visorio potesse domare l'anarchia irrompente presentandosi a reggere 
in nome del Principe, o cred'egli che sarebbe stato buttalo giù dai 
balconi? 
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Ciò che facesse 11 Guerrazzi l'S febbraio al 
Consiglio Generale ; e come il Governo Prov- 
visorio fosse deliberato con pieno convinci- 
mento e sicurezza di eosciensa. 

{Corrispondenza alla Rubrica n. 16.) 



232. Se volassero liberamente il Governo Provvisorio nella sedala del- tuuì ì deputai. 

i. u r |i„ r ' interrenti!! alla 

1 8 febbraio. wduta 8 

233. Se è vero, che procederi Icmenlc in sala di Conferenze ì Deputati fcu»™»- 
si accordassero su provvedimento si Hai lo. 

234. S* è vero, che il popolo capitanalo dal Niccolini imponesse alla 
Camera di andarsene, dicendo non esservi più Camere. 

238. S'è vero, che molli Deputali se ne andarono; e di questi alcuni 
persisterono a stare lontani, altri ritornassero spontanei. 

236. S'è vero, che essi, volendo, potessero astenersi da votare, ed al- 
cuni di loro veramente si astennero. 

237. Se parve loro, dai fatti avvenuti, che il conlegno del Guerrazzi 
fosse concertato con quello del Niccolini. 

238. Se dopo la partenza del Principe si sarebbero creduti autorizzali 
a riunirsi come Deputali; se lo avrebbero polulo fare con sicurezza, e 
con vantaggio del paese, o piuttosto con pericolo, e perturbazione fu- 
nesta per la pubblica e privata sicurezza. 

23» Se ricorda come la mattina dell' 8 febbraio nella sala delle Con- g. Morandini. 
ferenze, parlandosi della fuga del Granduca, fosse opinione generale^ B z ^ D c ",- ,i 
tra i Deputati che dovesse eleggersi un Governo Provvisorio nel quale d. g. Soori. 
si riteneva fino di allora doversi porre il Guerrazzi anche da quelli **• *»barrnn. 
tra i Deputati che si erano sempre mostrali più affezionali al Principe. 

240. Se ricorda come la sera dell' 8 febbraio 1818 i Deputali si adu- d.g. Mangana™ 
nassero in sala di Conferenze per deliberare sui casi avvenuti, come ?. B i'"' 01 ': . 

r ' Mar. N. Cornili. 

il Prof. Severi dicesse che dopo fallo un Governo sotto la pressione g. Murami..,. 

della violenza non rimanesse che sciogliersi, e come il Deputato Ri- 

casoli rispondesse presso a poco cosi: « Nego che sia stala usala violenza 

» al Consiglio; il mio volo l'ho dato liberamente, e secondo dettava 

» la mia coscienza: quello che ho fallo lornerei a farlo, e cosi credo 

» opererebbero lutti i Deputali che amano il paese loro. » 

241. Se ricordi come moltissimi Deputali applaudissero e confermas- 
sero coleslo concetto, in ispecie i signori M. C. Ridolfi e M. N. Corsini. 

242. Se ricordi aver dichiaralo la mallina dell* 8 febbraio 1849 alla b. B. Rfcaioli. 
Camera dei Deputati, di aver dato il suo voi» per il Governo Provvi- Mar N Cw * lni 
snrio liberissimo e non forzalo dalle intimidazioni dejil' invasori. 

<i 
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.w. crmfini. 243. Se credo, e por quali falli, rhe il Senato votasse liberamente la 
i";£; hÌRÌ nomina del Governo Provvisorio. 

E. Fcnii. 

G cappon. 241. Quali molivi lo condussero a sostenere la nomina del Governo 
Provvisorio; e se in coscienza sua crede, che in quel frangente vi 
fosse altro mezzo per tutelare la pubblica e privata sicurezza. 



Come II Governo di Livorno operasse di «un auto- 
rità e contro 1» volontà del Governo Superiore, 
segnatamente nel fatti di Porloferralo e di 
Santo Stefano. 

{Corrispondenza alla Rubrica n. 17. — dall' 8 al 14 febbraio 1849.) 

L. Torelli 245. Se verso il 17 o il 18 febbraio si trovasse presente quando il Guer- 
razzi alla presenza di altre persone esclamò: « Il Pigli mi ha finito di 
» sciupare Livorno; mi disse bene il Principe, che nel farlo. Governa- 
» loro facevo un ingrato e un avaro, w 
Av. Hom 24G. Se crede che le facili condiscendenze del Governatore di Livorno 
D. L»mt*»li a || c esigenze popolari, mosse sempre piuttosto dai forestieri che dai 
Livornesi, derivassero da debolezza del Governatore, e se il Guerrazzi 
non cessaste di ammonirlo continuamente. 
,247. Se pos&i asserire che quanto fece e disse il sig. Pigli Governatore 
. di Livorno sulla strage del Kossi , lo facesse spontaneo e senza suggeri- 
menti del Governo; e se il Governo ed in ispecie il Guerrazzi fossero 
, a sua scienza favorevoli o conlrarii al fatto del Governatore, e se lo 
biasimassero. , 

^. ^s. Se il conlagno tenuto dal Governatore di Livorno per il fatto del 
- i fjpl orniello Costa Reghini, ed il suo rifiuto di riceverlo in casa per tu- 
telarlo, fosse menomamente giustificalo da alcun ordine del Governo , 
o se all'opposto con istante premura fosse protetto e difeso il sullo- 
dato Colonnello dal Governo medesimo. 
av uom. 24». Se il Guerrazzi muovesse continue rimostranze al Governatore 
predetto per i banchetti e per le radunate frequenti che si facevano a 
Livorno, e se gli facesse anche sentire la poca convenienza ch'ei par- 
lasse sovente al popolo nel modo col quale costumava. 
250. Se crede che il Governatore di Livorno o per debolezza o per 
allra ragione qualunque agisse sovente senza ordini del Governo su- 
periore ed anche in onta sua. 
d i.jnii.ar.ii. 251. Se [ironia di aver parlato al Guerrazzi dopo la partenza del 
Principe e avanti, e di avergli sentito disapprovare la condotta del 
Governatore di Livorno, e pregalo lui testimone a fargli bene inten- 
dere che bisognava variare condolla, non inlervenire alle pubbliche 



Digitized by Google 



- V3 - 

feste, non parlar al pubblico, e non dare facile accesso a genie di ogni 
specie che presto lo avrebbero gettato dal palazzo. 

252. È vero che volendo egli testimone condursi a Porto Santo Ste- iH ran nR- 
fano presso S. A. il Granduca richiedesse un lascia-passare al Guer 

razzi, il quale gli disse, dubitare assai se potesse essergli utile, stante 
il sospetto che le Selle avevano di lui, ma il testimone insistendo, 
quegli glielo rilasciò volentierissimo? 

253. Se il Guerrazzi lo tutelò, e lo protesse, quando il popolo lo mise col. c.iUfbini. 
in Fortezza a Livorno respinto dal Governatore; e quello che Guer- 
razzi disse a lui, e fece in Firenze per congedare il Governatore, e 

dargli riparazione. 

254. Ricorda la indignazione del Guerrazzi per i falli che gli accaddero 
a Livorno quando ei tornò da Pistoia? 

255. Ricorda aver ricevuta lederà dello slesso Guerrazzi nella quale 
gli veniva promessa riparazione per le ingiurie ricevute a Livorno alle 
quali aveva avuto parte il Governatore? 



Sii ordini che 




leu teme nte ««torti, e come fonsero attraversati 
dal Guerrazzi. Motivo per cui in 
gno intendeva mandare sente a 

(Corrispondenza alla Rubrica ». 18.) 

256. Se possa asserire che nei giorni primi di febbraio e segnatamente Gncm, mfeUtta 
ncll'8 febbraio, dopo la partenza del Granduca, i dispacci comunque fÙ™^'^ 0 
firmali da' Ministri fosserrfpkrlali da persone estranee ai Ministeri e 

da lui testimone non conosciute, e talvolta da più individui. 

257. Se ricorda com' ei fosse stalo incaricalo da Guerrazzi di scrivere <;. nMmi. 
al Governatore di Portoferraio, che ove si presentasse il Granduca 

lo ricevesse con tutla urbanità, e lo ammonisse con la convenienza ne- 
cessaria a volersi allontanare, onde non dar cagione di dissidii mag- 
giori alle commosse moltitudini. 

258. Ricorda egli testimone avere scritta lettera al Governatore di Por- 
toferraio per ordine del Guerrazzi, incaricandolo di pregare rispetto- 
samente il Principe, ove si presentasse, a non sbarcare colà , per evi- 
lare qualche disgustoso avvenimento per parte degli esaltati, e deplo- 
rabili confluii, e se cotesta lettera avesse principalmente Io scopo di 
preservare il Principe da pericoli e collisioni? 

259. Il Circolo del popolo fiorentino che cosa deliberò la mattina dell' 8 i>. i.. Panatumt. 
febbraio? E segnatamente quali furono gli ordini e le istruzioni ch'ei * • Ur * tc,0,,n '- 
diede alia Deputazione venula in Palazzo Vecchio, per imporro la cosi 

delta Spedizione dell'Elba? 
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<;. chuiim 260. È vero, che il Circolo del popolo fiorentino decretò la Spedizione 
p signorini P er Maremma contro il Granduca, e mandò Deputazioni col Decreto 
bollato e firmalo per eseguirla, imponendo ciò violentemente al Go- 
verno? ' 

<; Mangerò. 261. Se la sera che il Guerrazzi passò di Empoli per andare a Lucca 
contro De Laugier, parlasse con lui testimone, se disapprovasse il 
riflulo del D'Apice a porsi alla testa della Spedizione di Grosseto, e 
se dicesse qual era lo scopo di cotesla Spedizione, e quali i limili che 
avrebbe dalo, e che cosa soggiungesse in proposilo. 

Preteso invito del Guerrazzi al Cireolo 
che venisse in Palazzo Vecchio. 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 19. - 8 febbraio 1849.) 



d. Lamittii. 262. S* è vero che il Circolo del Popolo volesse fare una dimostrazio- 
ne per la città, la sera del di 8 febbraio 1849, dichiarando volere ob- 
bligare a porre i lumi alle finestre, e rompere i cristalli a chi si fosse 
ricusalo, e s'è vero che qualcuno per distorto da ciò proponesse te- 
nere invece Circolo in teatro. Come fosse ricercalo il Tealro Nuovo al 
sig. Lanari , il quale si ricusò, e come si ottenesse una lettera dal 
Guerrazzi che ingiungeva a Lanari di darlo, dopo averlo ragguagliato 
delle ragioni che avevano consigliala l'adunanza in Tealro. 
st. Bainoti. 263. Se è vero, che il Guerrazzi concedesse al Circolo la Sala deiCin- 

-, ai I * 

queccnlo, forzalo a farlo dalle esigenze del (^jrcolo slesso, e se,tostochè 
credè poterlo fare, e senti la spesa essere rilevante, ordinò si sba- 
razzasse la sala e si licenziasse il Circolo, dimostrando ai Capi la 
sconvenienza di sprecare tanta moneta, mentre non ce n* era tanta 
che bastasse per pagare le milizie. 



Protezione data affi' Impiegati , ai Preti, alle pro- 
prietà del Principe, al Cittadini ce. — Provve- 
dimenti di pubblica e privata sicurezza. 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 20. — dall'ottobre 1848 in poi.) 



e. Stuart. 264. Se ricordi come nel 1848, quando accaddero tumulti a Prato alla 
fabbrica del sig. "Wise, egli si portasse dal Ministro Inglese signor 
Hamilton, onde s'interponesse presso il Governo per farli cessare; se 
il Ministro gli dicesse che andasse direttamente da Guerrazzi, ch'egli 
era certo avrebbe subito provveduto, essendo a sua scienza contrario 
ad ogni tumulto e disordine, e se andatovi fu bene accolto, se Io trovò 
indignalo per i continui tumulti, o se vi provvide con rara premura 
e sollecitudine, inviando armati sul posto. 
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263. Dica quali provvedimenti fossero ordinati dal Ministro dello In- a«« bo»ì. 
terno, quando fu minacciato a Livorno lo stabilimento della sega a D -*- Lami,arJ '« 
vapore, e quando furono minacciale le proprietà dei sigg. Barlolom- 
mei, e in qualsivoglia altro emergente, aftinché le leggi si rispettas- 
sero, e l'ordine si mantenesse. 

266. Se il Guerrazzi desse ordini severi e pressanti all'occasione dei Aw. Dosi, 
tumulti della Guardia Municipale, e se i tumultuanti fossero mandali M3 ^ mm 
a Firenze senz' armi. 

267. Dica come si comportasse il Guerrazzi, quando i facchini di Li- à»t bo»ì. 
vorno volevano riunirsi in carovana con privativa. 

268. Se è vero che certa sera il popolo minacciasse seriamente il Sua Eccellenti 
figlio dell' attuale Presidente del consiglio dei Ministri sig. Baldasse- °i.5Ki£J2l: 
roni, ed il Guerrazzi avvertito corresse col Prefetto per liberarlo. Se g. pierni. 

in ciò dovesse adoprarsi straordinariamente parlando anche al popolo, e. TorcTu' 
Se pervenuto a liberarlo, raccomandasse al segretario Marmocchi di 
farlo pervenire presso suo padre, e se più lardi tornasse ad assicurarsi 
se veramente era in sua casa salvo. S'è vero, che a cagione della 
fatica durala, degli urti patiti e della perturbazione dell'animo, fosse 
costretto a refugiarsi nella Locanda della Luna , per ristorarsi con un 
poco di acqua, e rimettersi in quiete. 
260. Dica egli testimone per fatti che sono a sua cognizione, se il si- Cav.Bar.Coitin. 
gnor Guerrazzi quando venne a Livorno nel settembre del 1848, e du- JJJJ "J? ** K JJ' 
rante il suo Ministero, desse opera a conservare il mantenimento dei Ellenica, 
buoni ordini, e se vi riuscisse; e dica parimente se è a sua notizia, e 
per quali falli, dopo la partenza di S. A. il Granduca dalla Toscana, 
si debba al Guerrazzi, che le turbe inferocite prorompendo non 
empissero il paese di rapine e di sangue. 

270. Quali furono le istruzioni che ricevè dal Guerrazzi, tanto quando g Manganare 
andò a Empoli, come quafìdo si portò a Livorno? 

271. Se possa affermare come in Empoli non fosse data veruna mole- 
stia a coloro che avevano fallo dimostrazioni favorevoli al Granduca. 

272. Se ricorda come il giorno in cui fu usata violenza al sig. Lorini e Manganare, 
allora Regio Procuratore, trovasse il Guerrazzi col Prefetto di Firen- c Roo,ani - 
ze, e sentendo da lui testimone l'avvenimento, si volgesse al Pre- 
fetto, ingiungendogli di provvedere subito affinchè fosse liberato, ed 
arrestali gli autori del tumulto. 

• 273. È vero, ch'egli testimone in compagnia di due Consiglieri della ni»» »ig. cav. 
Corte Regia, di cui s'invita a palesare il nome, andarono ad infor- rr B l £ t .££°" a,c 
mare l' ex-ministro di Grazia e Giustizia sig. Dottor Romanelli delle 
violenze palile dal Procuralor Regio sig. Lorini , dal quale ebbe dichia- 
razioni amplissime, che il Governo metterebbe ogni studio alla tutela ed 
alla protezione della indipendenza, del decoro e della sicurezza della 
Magistratura, e di più lo pregasse a rendere insieme agli altri due 
Deputali intesi i suoi Colleglli , i quali se ne mostrarono soddisfatti ? 
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s. Mruroa. 274. È vero, che nel 9 marzo 1849 egli testimone in compagnia di 
altri Deputali, presentò al prelodato si g. Romanelli la protesta che si 
legge stampata nel N. 66 del Monitore? 

275. Se essendo stato nel 1849 nominato comandante della Guardia 
Nazionale di Lucca, mostrasse al Guerrazzi desiderio di rinunziare 
attese le discordie municipali che rendevano queir ufficio pericoloso , 
e segno all' ira dei partiti: al che si oppose il Guerrazzi; confortandolo 
a ritenerlo, e promettendogli il suo appoggio per mantenere la quiete 
e la sicurezza di tulli. 

276. Se piegandosi ad accettare il comando della Guardia Nazionale , 
dichiarasse ritenerlo soltanto per la slima che avea del Guerrazzi; al- 
trimenti lo avrebbe deposto, perchè, menlr'ei non temeva i pericoli 
della guerra, temeva quelli che potevano nascere dalle discordie cit- 
tadine e dalle animosità dei partiti. 

277. Se al ritorno in Lucca dopo la Spedizione di Pielrasanta il Guer- 
razzi esortasse lui testimone a tenere il comando della Nazionale, 
per valersene a proleggere lutti egualmente senza distinzioni di classi 
o di opinioni. 

278. Se trovandosi il Guerrazzi a Lucca per la Spedizione contro il 
Gen. Laugier, e avendo sapulo sì da lui testimone che da altri, che il 
figlio del sig. cav. Bottini aveva corso pericolo, attesa la invasione 
violenta del suo domicilio fatta da alcuni Livornesi, ordinasse la par- 
tenza immediata di questi , i quali dovettero porsi in viaggio malgrado 
la notte avanzala e la pioggia cadente, imprecando contro di lui. 

279. Se ricorda come essendo egli presso il Guerrazzi in Lucca , nel 
febbraio 1849, certo individuo si presentasse e parlasse a questo al- 
l'orecchio, ed il Guerrazzi in tuono sdegnalo rispondesse ad alta 
voce, che si maravigliava della proposta, ch'egli aborriva dalle per- 
secuzioni e dalle vendette, e voleva che tutti stessero di buon accordo. 

280. Se sa che quando il Guerrazzi era in Lucca, si presentasse a lui 
una compagnia comica per lagnarsi che molti proprielarii dei palchi 
facessero danno alla impresa, disdicendoli in segno di malcontento 
per le condizioni politiche, e cosa rispondesse loro il Guerrazzi. 

c'Srtdti 281 ' Se » avendo dim ° 8 lralo animo di lasciare lo impiego, fossero dal 
Guerrazzi e dallo Adami, con caldissime istanze pregati a rimanere, 
ma che insistendo eglino, riceverono lettere di lode e contrassegni 
particolari di slima. 

G. Binati. 282. S'è vero che nell'andare a Massa il Guerrazzi parlasse in Lucca 
con lui testimone, e gli raccomandasse di adoprarsi con i più influenti 
del paese a mantenere l'ordine, ed a smentire ch'egli favorisse i bi- 
gionisli, e che volesse arrestare alcuni compilatori della Riforma. 
283. S'è vero che avvisalo come fosse prigione a Bagno il conte Ca- 
raffa per opinioni politiche, lo facesse loslo porre in libertà. 
n. Manicotti. 284. Guerrazzi non ebbe a lottare per mantenere, come mantenne , 
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(ulti nei loro impieghi, conlra violentissime istanze e rampogne ili it. Marnanti, 
coloro che o per mira politica o per ereditare gl'impieghi, impo- 
nevano che i vecchi impiegali si licenziassero? Conosce deliberazioni 
del Circolo del Popolo presentate al Governo, ed una in ispecie nella 
quale si voleva che ninno potesse essere impiegato , dove non avesse 
un certificato di aver frequentalo il Circolo? 

285. Ricorda egli testimone che Tosse presentala dal Circolo del Po- 
polo al Guerrazzi una nota di ufficiali , che si dicevano di opinioni 
retrive, onde fossero destituiti , indicando anche i nomi, e come ope- 
rasse il Guerrazzi per tutelare gl'impiegati e gli ufficiali minacciali? 

286. Qual carattere mostrò il Guerrazzi al potere? Sa che si prendesse L.T©goocchi. 
vendette contro alcuno? Secondò o annientò le improntitudini popo- 
lari? Difese vita e sostanze anche ai suoi nemici? Rimproverò aspra- 
mente coloro che eccitavano al sangue, ripetendo loro - sul sangue 

si sdrucciola? 

287. Se sa che il Circolo decretasse che il Governo Provvisorio non n. itatacrtii. 
dovesse attentarsi a nominare impiegati senza avere certificalo che 

fossero appartenuti al Circolo. 

288. Se dopo la partenza del Granduca nel 1849, si tenessero nel suo e. stoppa™ 
Caffè discorsi anarchici, anche ad alla voce; se in essi si minaccias- 
sero le proprietà e molli cittadini creduti retrogradi , e se s'impre- 
casse contro il Guerrazzi che si diceva avversare la rivoluzione. 

289. Se ricorda come, durante il Governo Provvisorio, essendo stali n. c. Ferri, 
mandali alcuni sacerdoti alle carceri, ei li facesse immedialamenle 
tradurre nel convento di San Gio. di Dio, rimproverando la Prefet- 
tura di Siena di cotesla cattura, ed in ispecie di averli messi nelle 
prigioni comuni; e se informalo di ciò il Guerrazzi non solo appro- 
vasse ma appoggiasse le fatte premure. 

290. Ricorda egli testimone come avendo ordine di scrivere al Govcr- a. Allegretti, 
natore di Portoferraio che tenesse di occhio i preli, repugnasse a 
scriverlo? Ricorda se Guerrazzi se ne mostrasse indifferente dicendo 

che se non voleva scriverlo non Io scrivesse, e che altra persona pre- 
sente gì' imponesse metlervelo dacché egli non era responsabile? 

291. Se Guerrazzi si adoprasse soventi volle a dissuadere i faziosi da Chiarini, 
progetti arditi e dannosi allo universale, e se, per raggiungere ciò, J fanelli 
sostenesse lolle aspiissime e con pericolo. 

292. Se all' occasione di un tumulto accaduto alla bottega Peratoncr, c. Feo™, 
per il cambio dei biglietti della Banca, egli esternasse timori al Guer- T Mcn,rhetl1 
razzi che anche la banca del signor Fenzi potesse andar soggetta a 

simili tumulti, e se il Guerrazzi uscisse appositamente seco, e si con- 
ducesse subilo a piedi alla Prefettura, per concertare i mezzi di tu- 
telarla. 

293. S'è vero che il Guerrazzi durante il Governo Provvisorio, seri- Mg.T.MMiiai. 
vesse per sapere se il sig. Commendatore Gio Baldasseroni vivesse 
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tranquillamente nelle campagne pisane, c se, avuta replica afferma- 
tiva, ordinasse fosse lasciato slare, e se sappia che il Guerrazzi ope- 
rasse cosi per liberarsi dalla pressione che gli facevano onde il pre- 
lodalo signore venisse arrestalo. 
d. l. Romanelli 204. È vero eli* egli testimone, venuto a ragguagliare il Governo dello 
br^hT* accaduto Lorini, il Guerrazzi ordinasse in sua presenza al sig. Ba- 
setli Comandante della Guardia Municipale, di arrestare immediata- 
mente gli offensori del prefato Lorini ? — È vero , che informato di 
nuovo da lui testimone, come gli arrestati fossero stali liberali di 
carcere, Guerrazzi fece tosto richiamare il fiaselli, a cui mosse rim- 
proveri acerbi? — È vero che il Basetti si scusò dicendo come al suo 
giungere al Pretorio erano stati messi in libertà quasi tutti gli arre- 
stali, e i ritenuti, anziché offendere, avevano difeso il Lorini , come 
questi stesso poteva affermare; nella notte proporsi arrestare i veri 
colpevoli? 

Ct». Pomelli. 295. Se, quando egli fu minacciato da una folla di popolo per aver la- 
Cjv.g. Lfr.iom ceral0 cer ( 0 cartello affìsso al muro da Santa Trinità, il Guerrazzi cor- 
d. g. Ballerini, resse a salvarlo, e vi riuscisse con grave pericolo proprio, essendo 
g. chianm perfino slata tirala una pistolettata che feri il Guardaportone del Mi- 
nistro inglese. 

296. Se avendo sentito che la madre del sig. Lenzoni poteva essere in 
pensiero gì' inviasse il suo segretario con un biglietto che la tran- 
quillasse; e se si adoprassc per far pervenire tulli salvi alle pro- 
prie case. 

c. Mattoni. 297. Se quando il Guerrazzi salvò il Forneltì ed il Lenzoni fosse disap- 
provalo dal popolo , il quale diceva che doveva lasciarli ammazzare , 
e che col fallo dimostrava essere divenuto retrogrado, 
ili— »ig. car. 298. Guerrazzi non prolesse ove vi fu occasione tulli; non mantenne 
c n.lufn tulli nei loro impieghi, comunque avesse reclami contro alcuni, e 
N.Mamroiii. avesse a soffrire acerbissime rampogne di coloro che o per mira po- 
G.Rorlur 1 mica » 0 P er ereditare impieghi, volevano che gli antichi impiegali 
d. g. Ballerini, si dimettessero? 

A.piovacari. 299. È vero, che assumendo il Guerrazzi lo incarico di farlo promuo- 
vere al Consiglio di Sialo per la diuturna e fedele opera prestala, gli 
dichiarasse che lo faceva, ma a patio, che gl'indicasse persona quanto 
lui onesla e fedele, capace di surrogarlo; il testimone nominò il si- 
gnor Ristori, e queslo il Granduca su la proposta del Guerrazzi elesse? 
g. Ristori 300. Il testimone sa quanto si contiene nel precedente Capitolo? 
raT.com. Chigi. 301. Dica quali ordini ricevè, essendo Generale della Guardia Nazio- 
f zanoetti. na i C) fai Guerrazzi, circa le disposizioni da prendersi per tutelare l'or- 
dine ed impedire eccessi popolari. 
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ilo desìi Stemmi Grandi 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 21.— dall' 8 febbraio 1849 in poi.) 

302. È vero, che poco dopo che fu (ornalo il Guerrazzi in Palazzo nel p - *""'!' 
giorno 8 febbraio 1849, stando sempre circondalo da molta mano di c . Mattoni' 
popolo, venne avvertito che una lurba di faziosi voleva svellere e ma- 
nomettere l'Arme Granducale del Palazzo Vecchio, ond'egli mandò in 
fretta persone, affinchè dissuadessero la moltitudine da queir allo di 
barbarie, promettendo che avrebbe pensato a farla levare egli senza 
ingiurie nè danno? 

303. Se ricordi come l'8 febbraio 1849, sulle prime ore pomeridiane, o. Barboni, 
vedendo abbassare le Armi Granducali, venisse verso Piazza del Gran- E Tortl1 ' 
duca, e trovato E. Torelli, capitano della Municipale, gli domandasse 
come doveva contenersi per le Armi della Stamperia Cambiagi, e se ne 
avesse in replica di stare sulle intese e toglierla solo quando vedesse 
pericolo nel lasciarla. 

304. È vero, che certo Pretore avendo scritto, come il popolo nel paese i il—*» iig. 
di sua giurisdizione non amava abbassati gli Slemmi Granducali , il A kn '* TtUt 
Guerrazzi gli facesse rispondere che li tenesse pure fermi, dacché il 
Governo non desiderava vederli abbassali se non per sottrarli al gua- 
sto e al vituperio; onde, ove non correvasi questo pericolo, la ragione 

dello abbassamento cessava? 

305. Sa egli testimone se l' abbassamento delle Armi Granducali fosse n. c. Ballerini, 
ordinalo dal Governo spontaneo o coalto dalla violenza popolare?" J: Marwnl "- 



riv. 



Parlamento soppresso. Forme elettorali mutate. 
Assemblea Costituente Toscana odiata dalla 
Fazione Reptabblieana. 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 22. 
— 10. 14 febbraio. 6 marzo 1849. — § /.) 

306. Il Consiglio dei Deputali e del Senato si sarebbe creduto auto- m— com 
rizzato a sedere dopo 1*8 febbraio? Avrebbe credulo poler continuare 
legalmente nel suo mandato? Avrebbe creduto provvido pel paese a. Capponi 
e pel proprio utile e sicuro radunarsi e sedere dopo il plebiscito che JJJ'.e.' fw'* 
ne ordinava lo scioglimento? Non voleva e consigliava tutto il paese Sen. Chigi, 
allora un' altra rappresentanza che avesse legalità e potenza per prov- J;J; mI«uc,i.ì. 
vedere al bene del paese? r. z.nneni. 

Ci. Moranniiii. 
Conte De Banii. 
F. Gallrn Iti 
D C Ferri, 
li Martini irn 



G. Baldaurronì. 
Cav.L. Landucri. 
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Suffragio milveiHftle, sua indole, e se «Ir 
sovversivo o conservatore. 

(Corrispondenza alla Rubrica. — § 2.) 

sr„ e Fruii 307. Se certa volla fosse interrogato dal Guerrazzi cosa pensasse del 
suffragio universale, ed ci rispondesse che: culi riteneva la maggiorila 
dei Toscani dolala di ollimo senso, e quindi propensissima alle sue li- 
bertà costituzionali, e non più oltre. 

(; Manganato 308. Senli che il Guerrazzi dicesse che la grande maggiorila dei To- 
si-ani non era repubblicana; che i rapporti officiali e confidenziali lo 
persuadevano, che bisognava tornare al regime costituzionale di Leo- 
poldo li; che conveniva richiamarlo, ma con ogni cautela, per la fa- 
zione contraria che vegliava i passi del Governo? 

r**c ""'ri:-. 309, ^ VGr ° 0 non é VCr °' che V ° l ° umvcrsa,c (,pl Popolo si prescn- 
s'g. ATugrrii,? lava sempre favorevole alla Monarchia Costituzionale, e tale era la 
opinione del Guerrazzi rondata sopra i rapporti delle Autorità provin- 
ciali e delle sue relazioni particolari, e lo manifestava apertamente? 
sr g r Ailrgrnti 310. È vero che il Guerrazzi ordinò rapporti fedeli ed esalti ai Prefetti 
e Vice-Prefetti, per conoscere lo spirilo delle popolazioni, e rispon- 
dessero lutti, — la grandissima maggiorità toscana essere attaccala alle 
libertà costituzionali , e di questi rapporti a diligenza di lui testimone 
furono composti quadri sinodici? 



Documenti relativi al Giuramento 
ed alla indiseiplinn dei Soldati. — 18 febli. 1919. 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 23.) 

i T.. s .u.r,hi. 311. Ricorda avere inserito nel Monitore il Decreto di scioglimento 
delle truppe dal giuramento? Era senza la firma del Guerrazzi? E 
questi ne fece rimprovero a lui testimone? Non gli rispose che ciò era 
avvenuto per un costume introdotto dal sig. Cavaciocchi d'inviare 
anche senza firma i Decreti, i quali per pratica il Proto riconosceva a 
qual Ministero spettassero? 
c " , 312. I vero, ch'egli leslimone costumò talora mandare alla Slampe- 
ria del monitore Toscano, e prima alla Gazzella di Firenze , Decreti 
ministeriali quantunque non muniti di firma, fidando nella esperienza 
del Proto il quale dalla materia conosceva il Ministro che gli spediva? 
313. È vero, ch'egli leslimone, cerio per isbaglio, inviò alla Stampe- 
ria del Monitore Toscano, perchè vi fosse inserito, il Decreto del Go- 
verno Provvisorio relativo ni giuramento delle milizie toscane senza 
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essere ninnilo della firma del Guerrazzi, nò di alcuno alito membro 
del Governo Provvisorio? 

314. Se sa che fossero falle premure agli Auditori Militari perchè fos- M. Marne •ai. 
sero severamente represse le insubordinazioni, e come fossero ac- F.Vemni. 

Colle. C Tommi. 

315. Se, quando fu fucilato certo soldato piemontese reo di latrocini! 
e di omicidii premeditali del Battaglione Pieri, l'Auditore Militare si 
lamentasse di cotesla esecuzione , dicendo non convenire simili ese- 
cuzioni in paese civile come la Toscana. 



Appunti (non lettere) di apparente 
del Guerrazzi del te (e non del 13) febb. 1949. 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 

Causa di delinquere attribuita al Ciuerrazzi. 

(Corrispondenza alla Rubrica, «. 2J. — febbraio 1840.) 



310. Se in molte circostanze, quando il Guerrazzi era Ministro e do|>o, n. uUcra. 

ita rio 



egli si mostrasse stanco delle esigenze popolari, e accennasse desiderio £ 1 

LI. O * 



di tornare alla vita privata, e se questo desiderio mostrasse poi moltis- 
sime volle dopo la partenza del Granduca. 

317. Se in specie il di 8 febbraio avesse approntilo (ulto per partire 
dopo avere depositato i poteri alle Camere, ordinando per (ino la di- 
struzione delle carie inolili e privale. 

318. Se il 17 febbraio 1849 il Guerrazzi mandò tutta la famiglia e la e. chi.,, ini. 
roba a Livorno per tentare di sottrarsi quante volle i faziosi avessero 5l SJSSoL 
prevalso nella proclamazione della repubblica , e nel manomellcre i 
cittadini. 

319. Se ricevesse il Guerrazzi sollecitazioni e istanze di andare a 

Roma per esercitare ufficio supremo in coleslo paese, e il Guerrazzi JJ " £ h ^jjj rilli 
rifiutasse apertamente e sempre. 

320. Se ricevesse dal Guerrazzi una lettera del seguente tenore in- /. bo.mì. 
(orno alla sua determinazione di ridursi alla vita privata. (Gli si 
mostri.) 

321. Se ricevesse una lettera dal Guerrazzi nella quale ei gli mostrava D.Q. Mugnai» 
la decisa determinazione di abbandonare lo ufficio e ridursi a vi(a pri- 
vata. (Gli si mostri la lettera.) 

322. Se nel di 8 febbraio 1849 fosse in Firenze, e se le persone che lo e. Mannaro, 
sapevano amico del Guerrazzi lo invitassero a pregarlo a rimanere al 

potere, come il solo uomo che nel fatalo abbandono del Princi|>c po- 
tesse salvare il paese. 
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b. r*|>i. 323. Se certa volta il Guerrazzi visitando gli appartamenti reali dopo la 
partenza del Granduca, e fermandosi nella stanza del Bagno, si espri- 
messe : c 11 Granduca non avrà certo questi comodi a Gaeta; » e se pro- 
seguendo il discorso sugli avvenimenti del tempo dicesse: « Esser 
» venuto a fare il Ministro del Grauduca e non il Presidente del Go- 
» verno Provvisorio, ed esser impaziente che l'Assemblea si premun- 
ii ciasse sulla forma del Governo per uscire dal potere, e si dolesse 
» della condizione in cui si trovava ridotto, la quale gli rovinava la 
» salute e gli perturbava lo spirito. » 
r A. Adami. 324. Se giornalmente, ed anche a più riprese nello slesso giorno ed 
alla presenza di più persone, il Guerrazzi dicesse essere stanco di lot- 
tare giornalmente con persone con le quali non si poteva trovare di 
accordo, e mostrasse volontà di tornare alla sua vita privala, 
ili»' tigg.stg. 325. Se è vero che più volte il Guerrazzi, anche alla presenza di altri 

CaV À P AnrgreuL Ministri e di persone intime, mostrasse il suo dispiacere per i disor- 
ADucboquc dini che si rinnovavano e eh* egli non aveva mezzi di reprimere, e 
se dichiarasse essere stanco ed avere il desiderio e la volontà di ab- 
bandonare il suo posto, e se è vero che le persone presenti lo pregas- 
sero a non farlo, ad aver sofferenza e continuare ad opporsi alle 
intemperanze popolari, per essere il solo capace di farlo, aggiungendo 
che ove fosse andato via esso, i principali impiegali avrebbero do- 
vuto fare altrettanto. E s'è vero, che in ispecie certa volta colesti 
discorsi fossero tenuti alla presenza del signor Segretario P. Mensini 
nella stanza del Ministro Adami. % 
ni—.ig. 326. È vero, che la Legazione di S. M. Britannica in Firenze consi- 

b. c. Hamilton. g|jagge ^ surroga de , Guerrazzi alla carica di Presidente del Consi- 
glio dei Ministri, qualora la dimissione del signor Montanelli fosse 
slata accetlata? 

l. Tognocchi. 327. Si è trovalo presente dopo V 8 febbraio quando il Guerrazzi vo- 
leva abbandonare il Governo? Ha sentilo molti e tra questi i signori 
Zannetti e Peruzzi, raccomandarsi che non lo facesse pel bene del 
paese? E quegli rimanere a patto di esser sovvenuto di aiuto e di 
consiglio? 

f. Zanne 1 1 1 328. Il testimone invitò il Guerrazzi a non abbandonare la carica, e 
v. Perniai. q Ua jj motivi lo indussero a far questo? 
pror.L.Taddri. 329. Se fosse presente nella notte del di 27 marzo quando Guerrazzi fu 
c Ferri"' 1 '' d c ll° ca P° del potere esecutivo; se ritiene che fosse nominato appunto 
d. g. Socri. perchè a cagione del suo operato fino a quel giorno si credeva capace di 
ostare alle intemperanze dei faziosi, e se appunto per cotesto la parte 
più esaltala dell'Assemblea ostasse risolutissimamente alla sua no- 
mina. 
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pubblieana, e della decadenza del Principe. 

{Corrispondenza alla Rubrica n. 26. — febbraio, marzo, aprile 1849.) 



Niccolini si affatica in prò del Principe, ed è 

veduto da Guerrazzi ; poi diventa caporale dei 
faziosi, ed è espulso di Toscana da 



Quello clic IViccolini vada dicendo a Roma; altri 
Capi-parte di Repubblica allontanati. 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 27.— Avanti e dopo V8 febbraio 1849.) 

330. Se ordinasse di non lasciare entrare nella sua stanza il Nicco- o. Chiarini, 
lini che si faceva ardilo di penetrarvi senza licenza, e senza Tarsi an- *• JjjJJ* 
nunziare. E ciò fino dai primi giorni del mese di febbraio 1849. c'italu*. 

G. Doni. 

331. Se ricorda come il Niccolini volesse fare una perquisizione in R. uhm», 
casa Corsini, asserendo esservi riposte gioie del Granduca, e come ^Mwtcoiu 
Guerrazzi lo impedisse usando anche minacce. 

332. Se il Guerrazzi sprezzasse e spesso infierisse con severe parole G.Pimi. 
contro il romano Niccolini o Nocciolini e contro i più ardili faziosi. J- JJJjJ^Lnj 

D. G. Ballerini. 
G. Chiarini. 

E. Torcili. 

333. Se ricorda come il di 8 febbraio, dopo la Seduta delle Camere, il d. g. Ballerini. 
Guerrazzi rimproverasse aspramente il Niccolini in presenza a molti G - ch » aTÌ| »- 
per il contegno tenuto alle Camere ; come in colesla occasione qual- 
cuno dicesse essersi il Niccolini comportalo assai dignitosamenle, ed 

il Guerrazzi rispondesse: — pessimamente. 

334. È vero, che certa sera, ed in ispecie quando il Governo Provvisorio n Martacoiti. 
diminuì il prezzo del sale, il Niccolini dicesse al Circolo: « Popolo, sta 

» tranquillo, il Governo fa e farà il suo dovere, e se non lo facesse 
» glielo faremo far noi? » 

335. Se la notte del 7 all' 8 febbraio fosse chiamalo al Circolo, e quivi DA. Finitosi, 
avvertito che il Guerrazzi voleva parlargli; e se andato a Palazzo 

Vecchio dopo conosciuti i particolari della partenza del Principe rice- 
vesse ordine dal Guerrazzi di partecipare al Circolo che badasse beno 
di non far nascere tumulto, giacché ne avrebbe tenulo responsabile il 
seggio. — Se egli referisse ciò al Niccolini, e questi gli rispondesse : 

« Levatevi dai c prima voi e poi chi vi ha mandato; » ed egli 

tornasse a referire questa risposta al Guerrazzi. 
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a. A«l*nil 330. È vero, che convivendo «-.li con Guerrazzi, questi faceva le spese 
u. uiwco. C asa, ed egli di (ratio in tratto gli dava in conto danari di sua par- 
te, ma giammai vennero a' conti, nè vi sono per anche venuti onde 
potere conoscere lo scambievole dare ed avere? 

337. È vero, che non dimandò mai per questo motivo schiarimento se 
gli scudi 10 pagati al Niccolini erano spesa privala? 
e. Chiarini. 338. Se può deporre che il Guerrazzi si adoprasse specialmente, onde 
G.ttttnL ^ icc0,mi fossc espulso dall'Assemblea, e poi da Firenze. 

C. Ferii. 

F. Galleghi. 



Fora» , pressione e violenze adoperate contro il 
Guerrazzi nel Governo Provvisorio Ani giorno 
19 febbraio Ano al termine tlel «no Governo, 
e clie reggono gli atti commessi durante quel 
tempo. 

((Corrispondenza alla Rubrica n. £9.) 

A. Adami 339. Se ricorda rom'ei fosse presente quando (ìiuseppe Mazzini ea- 
f zaunMii pitanando una Commissione si presentò al Guerrazzi ed ai Minisiri, 
G.chiarini. chiedendo ni oc latitassero la repubblica e la fusione con Homa: cosa 
cimi. f QSse r j S p 0S ( 0 in particolare dal Guerrazzi; quali i supremi conati 
dei seguaci del Mazzini, e quale la opposizione del Guerrazzi mede- 
simo, e su qual fondamento. 
<:. Ferri. 310. Se ricorda coni' ci volesse dimettersi dalla qualità di membro 
Guidi Romani. ( j e || a Commissione di sicurezza e da ogni carica, dichiarando al Guer- 
razzi non poter ulteriormente sopportare l' esigenze spinto degli esal- 
tali; al che il Guerrazzi risposo: non lo facesse, gli onesti dover ri- 
manere al potere per attraversare per quanto era possibile le meno 
degli esaltali, e concedere solo quando fosse stalo mezzo di salvezza. 
C. Fmi. 341. Se sappia per rapporti officiali veduti alla Prefettura che la vita 
Guidi "nonlani. t,el ^ uerrazzi fosse seriamente minacciala per avere ostalo alla pro- 
clamazione della repubblica, il che aveva indispettito e inferociti i più 
caldi contro di lui ; e se abbia sentito far parola di ciò anche nella 
sala delle Conferenze all'Assemblea Costituente, 
c. Fciri. 342. Se in ispecie ricordi che pervenisse al Guerrazzi, e questi pale- 
sasse a lui testimonio certa lettera nella quale era minacciato di 
morte se non si dimetteva dal posto di Capo del potere esecutivo , o 
non proclamava la repubblica? 
D.L.Leoni. 343. Se ricorda quando fu posto l'albero in piazza del Granduca di 
aver trovato qualcuno dì coloro che furono promotori dello inalza- 
mento di esso, e se gli dicesse averlo posto a dispello del Guerrazzi 
unendovi anche parole ingiuriose per quest'ultimo. 
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341. È vero, che Guerrazzi, quando i Livornesi nel 17 febbraio 1849 ©. Cjracri. 
vennero a Firenze per proclamare la repubblica con gli altri chia- 
mati dai repubblicani di Firenze, mandò per lui testimone onde 
andasse incontro a loro, dissuadendoli di Tarsi oltre in nome del 
Guerrazzi, e che per ciò ne corse pericolo? 

345. Se ricorda come il Guerrazzi gli mostrasse una lettera interré!- »« i l '<•<■«>. 
tata proveniente da Lerici di tale che offriva a La Cecilia di venire in q cblwifa 
Toscana ad uccidere il Guerrazzi se non avesse proclamata la repub- 
blica. 

316. Se ricorda avere detto al Prefetto signor Guidi Rontani nel marzo A. PaUuririii. 
1849 che avvertisse il Guerrazzi di guardarsi perchè constava ad esso 
ch'era minaccialo nella vita. (Il testimone al quale era diretto il Capi- 
tolo è sventuratamente morto.) 

347. Se dal Delegato Palazzeschi gli Tosse partecipalo quanto si con- Guidi Routaui. 
tiene nel sopra scritto Capitolo. 

34s. Se ricordi aver dello nel marzo 1849 a Emilio Torelli di avvisare coniugi 
il Guerrazzi onde si guardasse, sapendo che il parlilo anarchico aveva L cF - Frau "" : - 
deliberalo ucciderlo. 

349. Che rosa deliberò il Circolo del popolo fiorentino il giorno 18 feb- At».k. Potenti, 
braio 1849 intorno al De Laugier, alla repubblica ed al Principe di 
Toscana? c cioni 

350. Se ricordi aver sentito dire a qualcuno, dopo il caso della sera n. MamcoitL 
del 21 febbraio, che i Ministri non avevano fallo il dover loro e che 

il popolo che gli aveva creati gli avrebbe rovesciati. 

351. È vero, che le deputazioni del Circolo del Popolo portanti intima- N- Mfcmwiii. 
zioni al Governo erano giunte a tal numero che il Ministro Marmoc- G c '"" , " , • 
chi ebbe a dichiarare che non avrebbe ricevute deputazioni senza 

vedere il mandalo scritto dei committenti, di che il Circolo si mostrò 
indignalo? 

352. La parie esaltata dell'Assemblea del Marzo 1849 era favorevole E.ite.poli. 
o avversa al Guerrazzi? Ricorda so la notte nella quale fu creato ,. 

« fi MoramliiM. 

Capo del Potere Esecutivo , la parte esaltata proferisse anche contro 
di esso parole pungenti? 

353. Vide o udì di affissi attaccali contro il Guerrazzi ed in ispecie di e. Torelli, 
uno all'albero della libertà sulla piazza del Duomo dove si appellava £' Stallali 
apertamente traditore? 

354. Se ricordi aver dello ai signori G. Capponi e L. Serrislori, che l Guidi B ontani. 
Guerrazzi a senso suo era per la Restaurazione, che facessero man- 
dare un proclama dal Granduca a qualche Ministro estero, che era 

certo che Guerrazzi non avrebbe frapposto ostacolo, e che non v'erano 
che le intemperanze della fazione estrema a (emersi. 

355. Se udi quanto si afferma nel precedente Capitolo. nino capponi. 

C. ferratori. 
À*v. GigUnnk 
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Guerrazzi ai oppone «11» proclamazione dello Re- 
pubblica ed alla decadenza del Principe dopo 
l'a febbraio 1949. 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 14.) 

e Meticci. 356. Se possa asserire che il Guerrazzi non favorisse ma avversasse 
le idee politiche del La Cecilia, e se il Guerrazzi dopo assunto al po- 
tere scrivesse lettere al direttore del Giornale il Corriere Livornese, 
lamentandosi degli articoli che si stampavano quivi, e se il La Ceci- 
lia si mostrasse avverso al Governo, per cui egli testimone ebbe a 
licenziare il suddetto La Cecilia dalla direzione del Giornale, 
coi. 357. Ricorda egli testimone come nel febbraio 1849 parlando al Guer- 
cia Redini. razzj deii'attaccamenio suo all'augusta persona del Principe ne avesse 
da esso lode? 

A. Dorboqué. 358. Ricorda che il Guerrazzi in certo discorso fatto seco si lamen- 
tasse che lutti i subalterni del Governo facevano cosa più loro piaceva x 
senza dipendere dagli ordini di lui, e riepilogando anche gli avveni- 
menti di Roma, parlando delle persone ch'erano colà al Governo, 
mostrasse come tutto vergeva alla confusione? 

d.q. Mulini. 35tf. Nel febbraio 1849 quando il Circolo di Firenze aveva convocato 

d V m'i- -in, lulli 1 C' rc °)i e 1° popolazioni di Toscana onde si portassero l'ultima 
domenica di carnevale a Firenze per proclamare la Repubblica e la 
unione con Roma, è vero, che il Dottor A. Mangini gli mostrasse in 
Livorno una lettera del Guerrazzi nella quale con molte ragioni si 
rappresentava la inopportunità di qualunque deputazione che da Li- 
vorno muovesse per Firenze per chiedere la Repubblica e la unione 
con Roma, e si raccomandava che tutti i buoni cittadini operassero 
in modo da stornare simile venula? 

d.q Mugnai in 360. È vero che fece leggere cotesto foglio al sig. cav. Fabbri Gonfalo- 
niere di Livorno, sollecitando la sua cooperazione all'effetto che sopra? 
c. Ferri 361. J*c ricorda come in un tal giorno fossero portati alberi alle Logge 
a ' Caprifii Mr0 * dell' Orgagna, ed egli salendo in Palazzo Vecchio trovasse alcuni uo- 
mini del popolo che chiedevano al Guerrazzi facoltà di alzarli, e come 
egli li scongiurasse e persuadesse a non farlo, dicendo essere dannosa 
una dimostrazione, e cose di simil genere. 

i). g. Ballerini. 362. Se ricorda come il Guerrazzi s' inquietasse per lo inalzamento 

G Chiarini 

degli alberi; come vi ostasse quanto poteva, e segnatamente al Pi- 
gnone; e come si lamentasse sovente non avere forza per impedire sif- 
fatte intemperanze. 

a. Mattini. 363. Se ricorda aver ricevuto nel febbraio 1848 ordini e proclami di- 
!?. M^naini reUi a sollecitarlo onde impedire al popolo di portarsi a Firenze per 
proclamare la Repubblica; e quello che fu operalo in proposilo, e le 
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conferenze e i concerti tenuti co' signori Gonfaloniere Fabbri, e Dot- 
tor Quintilio Mugnaini. 

361. Se sappia come venata notizia che il di 17 febbraio giungessero i e. Torelli. 
Livornesi per far proclamare la Repubblica, spedisse persona apposi- ft§]jff m 
lamento a Livorno commettendo di usare ogni mezzo per impedirlo, 
incaricandolo altresì dì concertarsi col sig. Manganaro a Empoli, col 
March ioti ni capitano della Municipale, con le autorità di Pontedera, e 
con quelle di Pisa onde impedire che si facesse eguale spedizione 
air indicato fine da quei luoghi. 

363. Se il Guerrazzi si mostrasse manifestamente avverso alle esorbi- L.GoidiAootMi. 
tanze popolari e alle pressioni quotidiane, che gli venivano falle per GChianni - 
proclamare la Repubblica, e se avesse per fino parlalo e progettato di 
chiudere i Circoli appena avesse avuto potestà di farlo. 

306. Quali furono gli ordini ricevuti prima e dopo la partenza del f. Zannetti 
Principe circa il tenere le popolazioni ad esso bene affette? Ricorda 
aver ricevuto dispacci dopo la partenza del Granduca ne' quali era 
detto che non era decaduto? 

367. Se ricorda cerio giorno, essendosi alquanto consolidato il Governo c. Ferri. 
Provvisorio, fosse avvisala la Prefetlura che il Circolo di San Panerà- F GaUe « r,,i 
zio veniva in piazza per costringere il Governo a proclamare la Re- 
pubblica, e come avvisato di ciò il Guerrazzi ordinò approntasse resi- 
stenza. 

368. Se ricordi che il Guerrazzi chiamasse a sè i compilatori della n. g. Ballerini. 
Costituente e dell' Alba e gì' invitasse a desistere dalle loro intemne- G c . hiaTÌni 

■ G. Ctoni. 

ranti polemiche, senza di che avrebbe preso, polendo, contro di loro e. Poicmi. 
energiche misure. 

369. Quando si doveva discutere per la unione alla Costituente fu pre- Cu». Nerli. 
gato il direttore di mandare i lavoranti delle Reali Fabbriche ad occu- [ F i ldl ;. 

° Seg. Pethnu< > i 

pare le tribune, onde non accadessero tumulti per parte di quelli del L.GuidiRomani. 
Circolo, e non violentassero l'Assemblea a dichiarare la repubblica, e 
la decadenza del Principe? 

370. Se per consiglio del Governo superiore persuadesse Ciceruacchio, Air. C. Boni, 
quando passò da Livorno, a non parlare di repubblica, e s'egli di fatto 
parlasse nell'esser presentalo al popolo di sola indipendenza. 

371. Sa che il Guerrazzi si adoprasse onde nell'Assemblea Toscana !.. Tognocd.;. 
non fosse proclamata la unione con Roma e la repubblica? Ha sentito 
emigrali lamentarsi per aver dato retta su ciò al Guerrazzi? 

372. Seni! dal defunto suo fratello Giovanni che ricusandosi egli dal- g. Manganaro 
l'acceltare il portafoglio della Guerra, il Guerrazzi gli dicesse: a Ella 

forse ricusa perchè affezionato al Principe; » e quegli: « Si, non posso 
negarlo; » e l'altro: a Accetti dunque: ch'ella renderà un vero servizio 
a Leopoldo 11 e alla Patria, e lo vedrà in breve; » il quale discorso de- 
cise esso Giovanni ad accettare, perchè capi che il Guerrazzi voleva 
restaurare il Principato Costituzionale? 

8 
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i. 373, Se inviandolo a Livorno il Guerrazzi si lamentasse della condotta 
del Pigli precedente Governatore della città, e se ricevesse per istru- 
zioni di tener fermo contro tutti i partiti esagerali, d' impedire la for- 
mazione del Battaglione Repubblicano, e di fare arrestare e dirigere a 
Volterra i più pericolosi agitatori della città. 
374. È vero, che il Guerrazzi congedandolo nel di 4 aprile gli dicesse: 
« Ti aspetto il 15*; non mancare, perchè in quel giorno converrà per- 
suadere l'Assemblea al richiamo del Principe? » 
d M.i»eiii 375. Ricorda aver tenuto proposilo speciale col Guerrazzi delle esi- 
r Dtx{ ° genze della fazione repubblicana, alla quale cercava di ostare facendo 
partire i capi perchè non gli attraversassero le pratiche ch'egli Guer- 
razzi faceva per ricondurre il paese al regime costituzionale? 
r. Chiarini. 376. Fu presente egli testimone alle persuasioni che Guerrazzi spes- 
l piZi 80 e con eflfìcaci Parole faceva ai partigiani della Repubblica, ai quali 
con fatti più che con ragionamenti dimostrava loro colesla forma di 
governo non essere accetta alla grande maggiorità dei Toscani; e que- 
sta mostrarsi propensa per le sue libertà costituzionali? Questi discorsi 
Guerrazzi faceva prima, o dopo la battaglia di Novara? 
377. Come gli parve Guerrazzi, uomo esaltato, amico o nemico della 
Costituzione, avverso o zelatore della Corona costituzionale toscana, 
e quali fatti adduce di questa sua opinione? 
a Giituoii. 378. Ricorda egli testimone avere assunto il comando della Guardia 
Municipale dopo la partenza del Solerà per Lucca ai primi di 
aprile 1849? Ricorda aver conferito in tale occasione col Guerrazzi, ed 
essere stato da lui ricercato sui suoi principii politici per assicurarsi 
che egli (estimone non fosse repubblicano? 
o. A»»!.»» 379. Quali sentimenti gli esternasse il Guerrazzi intorno a coloro che 
con violenze e schiamazzi volevano imporre la repubblica al paese, 
e se mostrasse, ed a cui, la lettera che il Guerrazzi gli scrisse? Se la 
lettera scritta a lui dal Guerrazzi era del seguente tenore. Gli si mostri. 
<>,.., pìmoì. 380. È vero, che ei portasse al Guerrazzi un plico di lettere sospette 
dirette a parecchi cittadini, contenute in lettera a lui medesimo indi- 
rizzata, incombensandolo della distribuzione? e se sa che dal Guerrazzi 
fossero tutte recapitate al proprio destino; se sa, o senti dire quello 
che contenessero. 

conicSmiiiori. 381. Se ricevesse lettera mandatagli per mezzo del Guerrazzi con la 
Duca Hi cai. q Ua ] e a nomo dei buoni Toscani si pregava sollecitamente a mettersi 

G Capponi 1 r ° 

c. Capnqmdri. d'accordo col Guerrazzi medesimo per effettuare la Restaurazione, e 
v (\!pri 0>l se * a ' e l |era ricevuta fosse del seguente tenore. (Gli si mostri.) 
Aw b eh jmpy.^82. Dopo la partenza del Granduca il Guerrazzi cercò di proteggere 
la pace pubblica e la privata sicurezza; resistè cou energia alla pres- 
sione e alla violenza dei Circoli e delle moltitudini che volevano pro- 
clamata la Repubblica e la decadenza del Principe? e dica per quali 
fatti, che sono a sua disposizione, egli lo crede. 
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di Grosseto — 19 febbraio 1*49. 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 29.) 

Canne che indussero 11 Guerrazzi ad andare a 
contro De Laugier, e alla partenza di 
— 90 e 99 febbraio 1949. 



(Corrispondenza alla Rubrica n. 30.) 

383. S" è vero, che moltitudine di popolo affollalo al Palazzo Vecchio la > Manicotti, 
mattina e la sera del 20 febbraio 1849, vociferasse che il Guerrazzi era c*S«r£rf*" 
traditore, che fuggiva, e che andava a raggiungere il generale De 
Laugier, e che aveva mandato via tutta la sua gente e tutta la sua roba. 

3S4. Se ricorda come il 20 febbraio, numerosa turba di popolo minar- n . v\»ceo. 
ciante, andasse a Palazzo Vecchio gridando abbasso il Guerrazzi, e G ch j. arin '- 

.... •• # • • « G Ballerini 

chiamandolo traditore, e come egli fosse costretto mostrarsi, siccome si 
mostrò, armato di squadrone dicendo al popolo ch'ei non fuggiva. 

385. Se ricordi aver domandalo al Guerrazzi, quando era in Lucca per T . Ghiiarducri. 
portarsi a Pielrasanla, se si sapeva che il generale De Laugier avesse 
veramente il Mandato del Principe, e se il Guerrazzi rispondesse che 

no, e che anzi appunto perciò rileneva che abusasse del nome del 
Principe, suscitando incautamente la guerra civile. 

386. Quale la opinione sua quando Guerrazzi fu promosso al Ministero, g r* Laagirr. 
c quale gliela professò scrivendogli nel febbraio del 1849? Ricevè egli 

le lettere scritte a lui dal Guerrazzi del tenore delle copie, che gli ver- 
ranno presentate? 

387. Quando lo laceravano le contumelie dei faziosi, non ispedi un suo 
segretario a Firenze per ottenere dal Consiglio Generale attestato ono- 
revole dei suoi servigii, e questi essendosi per sua commissione diretto 
al Guerrazzi ebbe favorevole accoglienza, ed appoggio in quello in- 
tento che veramente consegui? 

Esclusione dell'accusa d'Incendi! e di stragi 
minacciate dal Guerrazzi nella Spedizione 
di Iaueea. 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 31. — £0, 26 febbraio 1849.) 

aberri Statarie — 99 febbraio, 99 marzo, 99 mar- 
zo, 9 aprile 1949. — Piotivi che le persuasero, 
e come fossero eseguite. 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 32.) 
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{Corrispondenza alla Rubrica n. 98.) 



v. signorini. 388. Nel febbraio del 1849, dopo la partenza del Granduca, è vero che 
il sig. Guerrazzi gli conferisse commissione di verificare e referire in- 
torno alla strada delta di Commercio, posta nella Comunità di S. Luce, 
per la quale erano avvenuti gravi disordini con liti ed offese fra i dis- 
sidenti? È vero che in colesla occasione il Guerrazzi lui testimone 
incumbenzasse a conciliare le parli, e fare intendere ai tumultuanti, 
che quanto il Granduca aveva ordinalo doveva mantenersi, a meno 
che non si trovassero nel progetto della strada errori gravi; e che i 
rescritti del Granduca non dovevano essere presi in burla, ma rispet- 
tati onninamente? È vero, che da lui testimone questa commissione 
venne adempita con esito felice? 
A. DacboquJ 389. Se rammenti che il Guerrazzi sollecitasse al più possibile la chia- 

c. aSff ' mala delta Assemblea Costituente Toscana; e se crede ciò facesse 

per liberarsi dalle intemperanti ed incessanti premure che gli veni- 
vano falle circa la proclamazione della repubblica e la unificazione 
con Roma. 

?' . 390. Se sappia che il Guerrazzi si adoprasse per allontanare da Fi- 

A. Allegretti. ~, 

E. Torelli renze e dalla Toscana quelli che opinava studiosi di sollevare le plebi, 
g Ballerini 6 como v ' desse opera con modi diversi a seconda dei casi e delle qua- 
lità delle persone. 

a. Allegretti. 391. Se sappia per opera esclusiva di chi fosse nominato Ministro il 
£ ii,"" 1 '; . sig. Murdmi. 

T. Menu belli. ° 
G. Chiarini. 

g Ferri. 392. Se sappia cho il Guerrazzi fosse manifestamente contrario all' at- 
E 0 Tore , m OUnÌ ' luazione della repubblica e non fosse di principi! repubblicani, e se 
g. Chiarini. ripetesse che nell' attuale demoralizzazione la repubblica non era 

0. Peru„i. p 0Ss i b i| e . 
<*. Antumi. 1 
G. Pierni. 
r. Berti. 

d. p. cootrurci 393. Se ebbe luogo prima del mese di aprile 1849 di parlare col Guer- 

razzi circa lo stalo degli animi in Toscana, le disposizioni della truppa 
e le relazioni coli' estero, e se dalle risposte ebbe luogo di persuadersi 
che il Guerrazzi favorisse e sostenesse la Restaurazione. 
Chiarini. 394. Se ricordi che la Domenica di Passione del 1849 si trovasse con 
molti altri presso Guerrazzi, e questi s' inquietasse perchè i più caldi 
del paese volevano la unificazione con Roma e la repubblica; e se 
ricorda eh' ei dicesse esser costoro rivolli ad avversarlo sul supposto 
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ch'ei volesse restaurare il Principato Costituzionale, ma conoscerli, 
e volere loro ad ogni costo resistere per restituire la Toscana come 
l' aveva ricevuta. 

395. S'è vero che. lui testimone fosse richiamato, come .gerente del- g 
Y Alba, dal Guerrazzi, e pregato a desistere dagli articoli troppo con- 
citati ed a variare stile, al che esso testimone non potò prestarsi per- 
chè, come disse, non spettava più a. lui. 

396. S* è vero che lui testimone certa volta facesse sentire al Guer- e. Frullini, 
razzi com'egli fosse direzionalo al Principe per benefìzii dalla fami- 
glia e da lui ricevuti, e se di ciò avesse dal Guerrazzi somma lode e 
conforto a perseverare in siffatti sensi, e dica quando questo accade- 
va; se prima o dopo la partenza dei Granduca dalla Toscana, e pre- 
cisamente se il giorno in cui fu passata la rivista della Guardia Nazio- 
nale in Doholi. 

397. Se ricordi essere slato ordinalo che fossero accompagnali ai con- A PeitiwMci. 
fini due Lombardi, perché agitatori al Circolo, di ordine del Governo. Pa,aM ** rb, • 

398. Se ricordi come, nell'assenza del Granduca, di ordine del Governo a. Pciiìou^. ì. 
fossero sorvegliali i Circoli, e chiesto esatto conto di quanto in essi si £ fSf wchi 

faceva. f. Gati«dù. 

g. Ballerini 

399. Se sappia come nel tempo del Governo Provvisorio fossero man- a. PiUuwhi. 
date persone al Circolo con incarico di cercare di scansare certe que- 
stioni ardite che quivi si proponevano, onde non ne accadessero incon- 
venienti. (Manca questa testimonianza per la morte del testimone.) 

400. È vero che all'apertura dell'Assemblea Costiluenle Toscana il g. Sacri. 
Guerrazzi si affaticò a persuadere quelli fra i Deputali che credeva 
propensi a proclamare la repubblica e la unione con Roma a volere 
desistere da simili intenzioni, come quelle che non convenivano al 
paese ? 

401. Se ricordi come Guerrazzi, prima della convocazione della Costi- v. Manieri, 
tuenle, lo interrogasse por sapere se si potesse con lare sulla Guardia 

Civica per tutelare l'Assemblea onde fosse libera nelle sue votazioni, 
e se egli si fosse incaricalo di questa tulela. 

402. Se fosse invitato dal Guerrazzi nell'epoca prossima alla convoca- v. Manieri, 
zione della Costituente, e se aìla presenza del Montanelli, Maestri, in- J^Jggj 
caricalo della Repubblica Romana , del Prefello e di P. Balzani , egli 
domandasse loro che in coscienza dessero non la opinione loro ma 

quella del paese, se la Toscana desiderasse la fusione con Roma: al 
che fu risposto da lui testimone e da altri che la Toscana era avversa 
alla fusione ed alla proclamazione della repubblica; e se il Guerrazzi 
ai valesse di lati dichiarazioni per cercare di schermirsi dalla arden- 
tissima pressione del sig. Maestri e dei suoi compagni. 

403. Se essendosi egli portato all' Assemblea Costiluenle, come Depu- o. Manganar» 
tato, e desiderando tornare al suo |K>sto, fosse persuaso da Guerrazzi a 
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<; Mangana™, rimanere onde adoprarsi come Deputato ad impedire la unificazione con 
Roma, la decadenza del Principe, e la proclamazione della Repubblica. 
404. Se quando egli era in Empoli gli pervenissero proclami che il 
Circolo fiorentino inviava al Circolo di Empoli, invitando a mandare 
Deputazioni per proclamare la Repubblica il 1° marzo 1849, in Firen- 
ze; se egli mandasse cotesti proclami al Guerrazzi, e cosa questi gli 
rispondesse. 

<: Musei. 405. Quali le istruzioni, quando furono inviati a Livorno; s'è vero, che 
g. Manganai r j ceveS g ero <| a Guerrazzi incombenza di resistere alle violenze popolari, 
tutelare la pubblica e privata sicurezza, indagare le propensioni della 
maggiorità, impedire che nei suoi desideri! venisse sopraffatta dalla 
minorità faziosa; e s' è vero, che avendo trovato repugnanza nello 
universale alla repubblica e alla unificazione con Roma, Guerrazzi li 
confortasse a porgere di ciò testimonianza animosa all'Assemblea per 
illuminare gì' illusi, i quali non volevano essere illuminati. 
r amiti. 406. Se ricordi egli testimone essere slato presso il Guerrazzi la mat- 
tina prima dell' Adunanza provvisoria dell' Assemblea Costituente per 
conferire intorno alla sconvenienza di parlare della unione con Roma, 
c della proclamazione della repubblica che si diceva doversi fare nella 
prima seduta di quell'Assemblea, e se trovasse, o no, il Guerrazzi pro- 
penso non solo a non proporre, ma ad ostare a ciò risolutamente; e 
quali i discorsi in proposito, 
p. Adami. 407. Se sappia che per impulso e sollecitazioni del Guerrazzi fosse 
f Gauéirhi. faUo un P*ri\io P^ 1 " ,a restaurazione del Principato Costituzionale del 
«.«idi Romani. Granduca nell' Assemblea Costituente Toscana. 

F. Bertelli. 
D. Carrara. 

G. Sellini. 

F. De Bardi. 

G. Chiarini. 

c. Ferri. 408. Se ricorda come in certa seduta preparatoria dell'Assemblea Co- 
stituente il Guerrazzi gli dicesse che se si fossero spontaneamente al- 
lontanati il Montanelli ed il Mazzoni, sarebbe stalo bene sostituire al- 
cuno dei più spettabili signori di Firenze, e chi nominasse, 
p. Romanelli. 409. Se si trovassero presenti a certa conferenza di più persone, alle 
GuS^Rontani. <l aa,i » Prefello fece sentire la necessità di fare la Restaurazione e 

qual contegno vi tenesse il Guerrazzi. 
t. Borgimi. 410. Dica, nelle occasioni nelle quali ha conferito col Guerrazzi dopo 
assunto al Ministero, in specie per trattare sullo spaccio dei Boni del 
Tesoro, come lo ha sentito parlare circa il Granduca? 
411. Se ricordi quando vide l'ultima volta il Guerrazzi averlo trovato 
molto afflino e sgomento per la partenza del Granduca, e se tenesse 
proposito sull' intenzione di volergli appianare la via pel ritorno. 
m. Mammut. 4 1 2. Se sentisse dire certo giorno al Ministro della Guerra, dal Guer- 
p FanlÓn. rètti , che gli affari dovevano finire con il ritorno del Principe. 

T Teneni. 
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413. Se, eccitando la Guardia Municipale alla difesa della frontiera, il B. Tonili. 
Guerrazzi si esprimesse con gli ufficiali: — Salviamo i contini, onde 5. gVX. 
tornando il Granduca trovi lo Stalo come Io lasciò. c. Mini. 

414. Se ricorda come quando fu istallalo il corpo della Guardia Munì- F.Leoni. 

' C ini 

cipale, presentando il Solerà gli ufficiali al Guerrazzi, dopo la par- G 



lenza del Principe, egli disse loro che sperava il Principe e il Paese 
non avrebbero a lamentarsi di loro. 

•Si.'}. Se sapesse che il Guerrazzi favorisse la Restaurazione, e se certa p. Giovandoli 
volta gli sentisse dire: — se non la fa il popolo, la farà l'Assemblea. 

416. Se ricordi come il conte Filippo De Bardi si portasse da lui te- p. a. Aliami 
slimone , e gli dicesse essere uno dei 43 appartenenti a quella parte F ' De Bird> 
dell' Assemblea che ostavano alla proclamazione della repubblica e 

della unificazione con Roma; dirigersi ad esso come il più accessibile 
tra i Ministri, per pregarlo affinchè dicesse al Guerrazzi che sapeva 
come nella successiva domenica dovesse rendere conto della sua ge- 
stione, conoscere esso ed i suoi Colleghi com'ei tendesse alla restau- 
razione della Monarchia Costituzionale, animarlo a proseguire nelle 
sue idee, a procedere francamente certo di essere sostenuto da esso e 
dai suoi Colleghi; come ciò referisse a Guerrazzi, e quali parole e 
temperamenti questi seco concertasse. 

417. Quando egli testimone fu inviato nelle provincie per eccitare lo D.Se»iint. 
spirito pubblico alla difesa della frontiera dai Tedeschi, ebbe commis- m. Monodisi. 
sione d' indagare se vi fossero spirito e tendenze repubblicane per G pjlmi 
referire all' Assemblea tostochè si fosse di nuovo convocata? d. F 



418. Se ricordi aver avuto colloquii col Guerrazzi, nei quali egli gli par- f. 
lasse di partili creali allo scopo di favorire la Restaurazione, e s'egli 
ne mostrasse piacere per essere la Restaurazione nelle sue idee; e 
se prendesse provvedimento alcuno per reprimere o disperdere cosi 
fatti parlili. 

419. Ricorda avergli dello il Generale d'Apice a nome del Guerrazzi, e r Baldini, 
mentre egli testimone era in Lunigiana, che la conservazione del ter- 
ritorio toscano interessava sommamente all'onore militare onde at 
probabile ritorno del Granduca potesse essergli restituito lo Slato 

quale lo aveva lasciato ? 

420. Se nei discorsi tenuti colGuerrazzi questi si fosse più volte espresso g. Chiarini 
doversi tornare alla restaurazione del Granduca, e specialmente par- G Bal, * rioi - 
landò della Lunigiana minacciata d' invasione, si esprimesse che bi- 
sognava affrettarsi a farcia Restaurazione, onde evitare che fosse 
perduta prima del ritorno del Granduca, e segnalamele avanti la 
battaglia di Novara. 

421. È vero che certa volta il Guerrazzi dicesse nelle stanze del Mi- m. Mmmcouì, 
nislero della Guerra, alla persona di lui testimone, che lutto quel mo p JJjjJ 
vimento era una febbre passeggiera, e che bisognava tornare al Prin- T. Bonari 
cipato Coslitozionale del Granduca? 
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al mandato che I 
leni moderati «eli conferivano per I* organo del 
loro giornale Cot%eiliaiore. — *9 marzo 1 £4S. 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 34.) 



c. Ballerini. 5 - -• So ricorda come cerla volta fossero chiamali alcuni sacerdoti dal 
g. Chiarini. Ministro dello Interno per rimproverarli dell' agitazione che mantene- 
vano nelle popolazioni, e come ad ano di essi il Guerrazzi dicesse: 
« lo non so come voi non dobbiate amare la patria anche più di noi; » 
al che il sacerdote rispose; amarla, ma impedirgli la coscienza di ade 
rirc alla Costituente Italiana: quanto al difendere la sua terra dagli 
stranieri esser pronto anche a prendere le armi e farlo egli stesso; e 
Guerrazzi rispondesse: « e tanto basta. » 

Fatti degli ti, i«, 18 aprile 1949. 

(Corrispondenza alla Rubrica n. 35.) 

f. Pam imi. <23. È vero che egli testimone con altri si adoperasse molli giorni pri- 
y Covwh, ma d e ii» u aprile per fare !a restaurazione del Principato Costituzio- 
iiuc ioli. e | enesse gedute anche nella sala del convento di S. Giovan- 

nino? 

'fi. Maretroiii. 424. 11 fallo dell' Il aprile tra Livornesi e Fiorentini ritiene che fosse 
c. aSario**' s l ,onlanco 0 P er disegno prestabilito, suscitato da gente pagala? Su 
CI Dallehni. quale dato fonda la sua opinione? 

p. signorini. 425. S'è vero, che nell'i t aprile 1849 vedesse dietro al Duomo indi- 
vidui che aizzavano e pagavano il Popolo, perchè andasse in Piazza 
Vecchia a darg addosso ai Livornesi, 
v. Manieri 426. Se il dì 11 aprile 1849 si portasse dal Guerrazzi con una lederà 
del Generale /annetti, nella quale faceva sentire a lui testimone che da 
Livorno erano parliti per la via ferrata 600 uomini armati con due 
cannoni, e che marciavano sopra Firenze; che perciò ingiungeva a 
lui teslimone di presentarsi al Capo del potere esecutivo avvisandolo 
che il Generale della Guardia Civica alla lesta della medesima si sa- 
rebbe opposto ai venienti con tulli i mezzi; che cosa gli rispondesse 
il Guerrazzi: se lo accompagnasse all' ufficio telegrafico; quali i di- 
spacci mandati a Livorno in colesla occasione; quali le risposte. Se 
accompagnasse il Guerrazzi alla Piazza Vecchia, e quello che ivi egli 
facesse. 
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427. Il Guerrazzi nel giorno 11 aprile osò, o no, ogni mezzo, e rischiò c. Capami 
la propria vita per evitare lo spargimento del sangue nella collisione r ■fjlnmth" 
funesta tra Livornesi e Fiorentini? sìg. Ami<Wi. 



P. Ftroni. 
I). Macciò. 
A. Gamberi. 



li. 



428. Se le proposte di fusione dell'Assemblea col Municipio fossero F.zannetn 
accettate dai Deputati della Commissione Municipale e respinte poi £; vSwmrci. 
dalla Commissione. g. p«auo..i. 

429. Se ricorda che il Guerrazzi minutasse un progetto di Decreto, col 
quale la Camera unendo alla Commissione Governativa alcuni suoi 
membri aderiva pienamente alla Restaurazione, e se il foglio che gli 
si presenta contenga la copia esatta dell'originale del Decreto steso 
dal Guerrazzi. 

430. Se ricorda come, riuscite vane le premure falle presso il Manici- D - venturued. 

I Al linoni) i 

pio, esso testimone tornasse in Palazzo Vecchio per referire, e se quivi c . Panattoni. 
fosse slato prima discusso e poi steso dal Guerrazzi (non essendo pia- 
ciuta la stesura d'altro Deputato) un ultimatum che ven ne por lato al 
Municipio, e come fosse accolto. 

431. Se ricorda come la mattina del 12 aprile certo ufTìziale lorabar- !> m»«ìo. 

M Marcitoli i 

do salisse in Palazzo Vecchio da Guerrazzi, e gli dicesse che quella ri- 
voluzione gli appariva ridicola e domabile con 100 uomini risoluti; se 
gli chiedesse di porre un vapore a sua disposizione, promettendogli di 
portare nel di 13 buon numero di Lombardi dalla Lunigiana per os 
tare alla Restaurazione, e cosa rispondesse il Guerrazzi. 

432. Ricorda lui (estimone di essere stato spedilo la mattina del 12 m. Manicotti, 
aprile dal Guerrazzi al Municipio per sapere se erano state accolte le 
proposte dell'Assemblea? 

433. Ricorda lui testimone come tra le proposte fatte a Guerrazzi il 12 
aprile vi fu quella di certo Tenente Colonnello Lombardo (e dica se 
ricorda il nome), il quale esorlava s'imitasse lo esempio della Turchia 
in un caso di sollevazione accaduta allorché esso ufficiale era a Costan- 
tinopoli; cioè si lasciasse sfogare il (umulto, calata la nolle si arrestas- 
sero col mezzo della Municipale tuttora fedele quei che avevano di- 
chiarato di assumere il governo della Toscana a nome del Principe, e 
s'impiccassero? Ricorda cosa rispondesse il Guerrazzi? 

434. Ricorda egli (estimone aver mandato nella sua qualità di cornati- a. Cattuoii. 
dante provvisorio della Guardia Municipale nel di 12 aprile e nelle 

prime ore della manina a domandare a Guerrazzi cosa dovesse fare 
circa gli alberi che venivano atterrati sulla piazza S. Firenze? È vero 
che il Guerrazzi mandò a rispondere che chi gli aveva alzali era pa- 
drone atterrarli ? 

43». Se ricorda come, la mattina del 12 aprile 1849, i membri dell' As- * ventimi, 
semblea Toscana, sentito che il Municipio restaurava il Principe Co- G 9mmmk 
stiluzionale, aderirono concordemenle, e solo chiesero di fare una com- 

9 
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missione di Governo mista di Municipali e Deputali, e cosa fosse Tatto 
per attuare questo pensiero; e come avvenisse che non fu attualo, 
r zannai. 436. Se nel 12 aprile il Guerrazzi si mostrasse avverso alla Restaura- 
ci velacci, «ione, o se piuttosto cercasse ch'essa fosse fatta con stabilità, prono 
c.pjnattoni. nendo di associarsi l'Assemblea, onde le provincie non avessero ra- 
gioni per dividersi dal Municipio di Firenze. 
v Few.™ 437. S'egli testimone conducesse nel 12 aprile 1849 un segretario del- 
l'ambasciala francese presso il Guerrazzi, il quale era incombenzato 
a invitarlo di aderire al disegno della Commissione Governativa, ed 
in quali disposizioni il segretario trovasse il Guerrazzi, 
r. Zinnttti. 438. Se ricordi avere scritto la sera del 12 aprile un biglietto al 
sig. Guerrazzi, esortandolo a star tranquillo, che se per quella notte 
era sospesa la partenza l' indomani la Commissione Governativa 
avrebbe provveduto alla sua salvezza. 

439. Se crede che le promesse della Commissione Governativa , circa 
il far partire il Guerrazzi, fossero così esplicite da potersi dire che col 
non eseguirle mancasse di parola. 

440. Se la Commissione Governativa contro la promessa fatta e la pa- 
rola data a lui testimone, mancando anche di riguardo alla Guardia 
Nazionale, associasse in Belvedere dopo l'ingresso del Guerrazzi i Ve- 
lili alla Guardia Nazionale, e ritenesse il Guerrazzi prigione. 

441. Se la Commissione Governativa incaricasse lui testimone di ac- 
compagnare il sig. Guerrazzi in Belvedere, al solo oggetto di atten- 
dere che calmala la effervescenza popolare ei potesse partire tran- 
quillamente di Toscana , o se piuttosto ebbe incarico di tradurvelo 
come carceralo. 

« venimucci. 442. Se ricorda ayer parlato alla Commissione Governativa il 12 aprile 
». ( apponi. f avore G uerr azzi e di allri Deputati, chiedendo che fossero man- 
dali via liberi di Firenze e provveduti di mezzi, e se il Marchese 
Capponi in ispecie non solo assentisse, ma stringesse la mano a lui 
testimone in segno di approvazione a cotesti sensi di umanità, 
r Zanneui. ^43^ g e ricevesse espresso incarico insieme al sig. Conte G. Digny di 
c. Marcili, offrire al Guerrazzi un passaporto per l'estero, e d'invitarlo ad ac- 
cettarlo; se l'offrisse di fatti insieme al sullodalo Conte, e se Guer- 
razzi lo accettasse. 

444. Se quando il Guerrazzi accettò la offerta di un passaporto per 
I* estero esternasse di uscire dal potere senza denari, e di mancare «li 
quelli necessari per il viaggio progettato; e però pregasse con biglietto 
il Capponi a volergli prestare 300 scudi, che gli farebbe rimborsare a 
Livorno e se il Martelli a ciò si opponesse dicendo, che la Commis- 
missione la quale voleva quel sacrifizio non poteva consentire eh' ei 
sopportasse anche il dispendio del viaggio; onde il Guerrazzi allora 
chiese sole L. 1000 da rimborsarsi dallo Erario con altrettanta rata di 
stipendio, che gli scadeva a quei giorni. Se il sig. Martelli si offrisse 
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prenderle al Municipio, se di fallo andasse per farlo, e tornasse col 
danaro consegnandolo al Guerrazzi. 

448. Se la Commissione Governativa, composta di lutti i Priori resi- <*. uuui. 
denti nel Magistrato rappresentante il Municipio, gli ordinasse nel 13 
aprile 1849 di spedire un mandalo di L. 1000 a favore del sig. Gav. 
G. Martelli per passarsi alPAvv. F.-D. Guerrazzi per servire alle speso 
del viaggio che doveva fare esso sig. Guerrazzi onde uscire di To- 



146. Se nel 12 aprile e nella nolle venendo il 13 mentre il Guerrazzi v Brruid». 

era nel suo quartiere di Palazzo Vecchio il Guerrazzi gli apparisse £ ^u/g"^. 

turbato o tranquillo. f. zucconi. 

447. Se ricordi avere offerto nel 12 aprile al Guerrazzi di farlo scor- e.n« P o1ì 

lare (Ino alla strada ferrala da Guardie Nazionali onde 



mente partire da Firenze, e s'ei rispondesse che non poteva approGl- 
tarne per aver già fissalo con la Commissione Governativa di stare a 
disposizione di essa. 

448. Se il generale Zannctti ed il sig. Martelli persuadessero lui ri- L - àmumi 

I Zuccotti 

spondenle, dopo accompagnato il Guerrazzi in Belvedere, a seguirlo 
colà, e seguitare a servirlo dichiarandogli che in due o tre giorni sareb- 
bero slati tulli liberi. 

449. Il Guerrazzi nel 12 aprile non provvide alla salvezza di lutti i De- L.xiimond* 
pulati, procurando di persona che uscissero di Palazzo, e rimanendo L T*Jdfi. 
esso comunque esorlalo a seguirli? 

450. La mattina del 12 aprile il Guerrazzi aveva mezzo di uscire di n. Manicotti. 
Palazzo Vecchio? Se fu esortalo a farlo. Che cosa rispose? Il Presidio G cbijrÌBÌ 
di Palazzo ubbidiva ai suoi ordini fino alle 3 pomeridiane? 
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INDICE ALFABETICO DEI TESTIMONI. 



' 1 Adami Pietro, banchiere domiciliato a Livorno — sui Cap. 53, 138, 
140, 187, 324, 336, 330, 407, 416. 

2 Aiazzi G. B., Consigliere alla Corte Regia domiciliato a Firenze — 

sul Cap. 38 a 46. 

3 Alberti G. B., And. dell'Ordine di S. Stefano domiciliato a Pisa — 

sul Cap. 110. 

'4 Alimonda Luigi, negoziante domiciliato a Firenze — sui Cap. 193, 
430, 440. 

*5 Allegretti cav. Antonio, Segr. al Ministro dello Interno domiciliato 
a Firenze — sui Cap. 102, 108, 124, 127, 216, 222, 290, 298, 304, 
309, 310, 325, 389, 390, 391. 

6 Allori F. , artista domicilialo a Livorno — sui Cap. 54, 63. 

7 Amidei Antonio, negoziante domicilialo a Firenze — sul Cap. 427. 

8 Angiolo (D'), cav. Michele, possidente domiciliato a Livorno — sul 

Cap. 57. 

9 Ansuini Giorgio, sensale domiciliato a Livorno — • mi Cap. 345, 

379, 392. 

10 Armanini Luigi , domestico domiciliato a Livorno — sul Cap, 448. 

11 Baganti E., benestante domiciliato a Livorno — sul Cap. 56. 

12 Baganti Luigi, negoziante domiciliato a Livorno — sui Cap.HA, 57, 

63, 64, 73. 

13 Baldasseroni illuslr. sig. Consig. Giovanni, Presid. del Consiglio dei 

Ministri — sui Cap. 176, 268, 306. 
*14 Baldasseroni sig. Ascanio, Tenente di Gendarmeria domiciliato a 
Firenze — sul Cap. 268. 

15 Bandi Gaetano, Avv. Generale alla Corte Regia di Firenze — sui 

Cap. 49, 72. 

16 Baldini Colonnello Pietro domiciliato a Firenze — sul Cap. 419. 

17 Ballali Nerli, illustr. sig* cav. Direttore delle R. Poste— «ni Cap. 305. 
*18 Ballerini doli. Genesio, legale domiciliato a Firenze — sui Cap. Ili, 

125, 157, 164, 188, 194, 198, 221, 225, 226, 257, 258, 295, 298, 
305, 316, 317, 319, 332, 333, 339, 362, 368, 385, 390, 392, 420, 
422, 424. 
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(9 Bargagli cav. Carlo, possidente domicilialo a Siena — sul Cap. 47. 
'20 Bardi Giuseppe, negoziante domiciliato a Firenze — sul Cap. 395. 
"21 Basclli Bernardo, benestante domicilialo a Montepulciano — sui 
Cap. 144, 294. 

23 Bartolo/zi Ferdinando, pollaiolo domicilialo a Firenze — sul Cap. 180. 
*23 Barzellolti Avvocato Bernardo, legale domiciliato a Firenze — sul 

Cap. 96. 

24 Bargioni Giuseppe, stampatore domicilialo a Firenze — sul Cap. 303. 
23 Bargellini Luigi, negoziante domicilialo a Livorno — sui Cap. 70, 

71, 115. 

26 Bargellini Francesco, negoziante domiciliato a Livorno — sui 

Cap. 71, 115. 

27 Bargagli cav. Scipione, Ministro toscano a Roma — sui Cap. 47, 48. 

28 Basii ancl li Dott. Dario, possidente domicilialo a Livorno — sui 

Cap. 138, 227, 291, 332. 
*29 Berli Filippo, profess. di declamazione, domicilialo a Firenze — 

sui Cap. 88, 390, 392, 418. 
30 Bertelli Francesco, negoziante domicilialo a Firenze — sui Cap. 189, 
205, 302, 407. 

*3l Bertani Giovanni, negoziante domicilialo a Livorno — sui Cap. 47, 
48, 50, 55, 74, 76, 125, 159, 174, 175, 186. 

32 Bernicchi Frane, benestante domiciliato a Firenze — sui Cap. 446. 

33 Benoit Champy A., possidente domiciliato a Parigi — sui Cap. 

120, 382. 

34 Ile ver in otii Consig. Francesco, domicilialo a Firenze — sul Cap. 144. 

35 Biavali Giovanni, possidente domiciliato a Lucca — sui Cap. 102, 

282, 283. 

36 Bicchierai cav. Antonio, Regio Procurai. Generale alla Gorle Re- 

gia di Firenze — sui Cap. 38 a 46, 273. 

37 Billhauser illuslr. sig. Commend. Matteo, Segr. di S. A. L e Reale— 

sul Cap. 152. 

38 Boninsegni R. , Aud. al Tribunale di prima istanza di Firenze — sui 

Cap. 98, 110, 125, 138, 144. 

39 Bonajuli Silvio, Consig. alla C. Regia di Firenze — sulCap. 38 a 46. 
'40 Borgheri Torello, negoziante domiciliato a Firenze — «ut Cap. 83, 

175, 410, 411. 

41 Bodrii Zeli mio. benestante domiciliato a Montepulciano — sul 
Cap. 320. 

'42 Busi Carlo, Avv. domicilialo a Firenze — «ut Cap. 94, 160, 246 a 
249, 265 a 267, 370. 

43 Bonacchi Tito, (iniziale in ritiro domiciliato a Firenze —sul Cap. 421. 

44 Berghini Pasquale, Avv. domiciliato a Lucca — sul Cap. 135. 

45 Bracciolini G., droghiere domicilialo a Firenze — «ut Cap. 99, 259. 
* 46 Brunori Stefano , impiegalo regio doni ic a Firenze — sul Cap. 263. 
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* 17 Casali Ab. L^ benestante domiciliato a Firenze — sui Cap. 97, 
391. 

*48 Carrara Avv. Dionisio, legale domiciliato a Firenze - sui Cap. in, 

157, 162, 193, 349, 407. 
"40 Caprilli Angelo, ingegnere domicilialo a Firenze — sul Cap. 361. 

50 Capponi M. Gino, possidente domiciliato a Firenze — sui Cap. 51, 

91, 122, 158, 223, 230, 231, 244, 306, 354, 355, 381, 442. 

5 1 Capei Pietro, Consigliere al Consig. di Stalo domiciliato a Firenze — 

sul Cap. 381. 

52 Capoqaadri cav. Cesare, possidente domicilialo a Firenze — sul 

Cap. 381. 

*53 Cav ari or e hi Carlo, impiegato regio domicilialo a Firenze — sui 
Cap. 312, 313. 

*54 Carocci Giorgio, scultore domiciliato a Firenze — sui Cap. 86, 96, 
179, 181 a 184, 205, 268, 344. 

55 CarnbelloKi Luigi, libraio domicilialo a Firenze — sul Cap. 207. 

56 Caiani Giuseppe, uomo di leltere domicilialo a Firenze — sul 

Cap. 421. 

57 Capanna G., Tenente di cavali, domic. a Firenze — sul Cap. 427. 

58 Caluri Ulisse, legale domicilialo a Pistoia — tui Cap. 157, 158. 
*59 Cateni Giuseppe, impiegalo al Telegrafo domicilialo a Firenze — 

sul Cap. 256. 

60 Checchi Francesco, domicilialo a Livorno — sui Cap. 105 a 107. 

61 Cempini Consig. Francesco, domiciliato a Firenze — sul Cap. 243. 
'62 Chiarini Giovanni, già impiegalo domiciliato a Firenze — sui 

Cap. 113, 125, 138, 154, 157, 164, 187 a 189, 194, 196, 198, 205, 
221,225, 260, 291, 294, 302, 316 a 319, 330 a 333, 338, 339, 345, 
351, 353, 362, 361, 365, 368, 376, 383, 384, 389, 391, 392, 394, 
402, 407, 420, 422, 424, 450. 
'63 Chigi cav. Corallino, possidente domiciliato a Siena — sui Cap. 111, 
117, 139, 144-, 175, 176, 222, 230, 231, 243, 301, 306, 309. 

64 Ciappei Ersilia, attendente alle cure domestiche domiciliata a Fi- 

renze — sul Cap. 85. 

65 Ciappei N., figlia di Ersilia — sul Cap. 85. 

66 Cioni Girolamo, medico domiciliato a Firenze — sui Gip. 349, 368. 

67 Contrucci D. P., medico domiciliato a Firenze — sul Cap. 393. 

68 Coppini, impiegato nel R. Palazzo Pitti domicilialo a Firenze — 

su I Cap. 156. 

'69 Corsini Don Neri, march, di Lajatico domiciliato a Firenze — sui 
Cap. 69, 240, 241, 242. 

70 Corsini D. Andrea, duca di Casigliano domicilialo a Firenze — sul 

Cap. 381. 

71 Cocchi Raffaello, Consigliere alla Corte Regia di Firenze — sui 

Cap. 3S a 46. 
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72 Cordiviola Felice, benestante domiciliato a Livorno — ««1 Cap. 70. 

73 Conlessini Francesco, negoziante domiciliato a Livorno — sui Cap. 

48 t 84, 00, 86. 

74 Costa Beghini, cav. Governatore di Portoferraio — fui Cap. 67 a 69, 

203 a 206, 367. 

70 Covoni march. Ferdinando, domicilialo a Firenze — sul Cap. 423. 

• » 

*76 Damiani Emilio, scultore domiciliato a Firenze — sul Cap. 06. 
77 D'Arco Ferrari, Generale F. domiciliato a Firenze — sul Cap. 143. 
*78 D'Ajala Mariano, già Ministro domiciliato a Firenze — sui Cap. 
03, 143. 

*79 De Bardi conte Filippo, possidente domicilialo a Firenze — sui 
Cap. 306, 407, 416. 

80 Del Greco Valentino, V. Presiti, della Corte Regia di Firenze — 

sui Cap. 38 a 46. 

81 Degl'Innocenti Gaetano, parrucchiere domicilialo a Firenze — 

sui Cap. 180 a 184. 

82 De Matleis Giovanni, cuoiaio domiciliato a Firenze — sui Cap. 180 

a 181. 

'83 De Fournier Giuseppe, benestante domiciliato a Firenze — sul 
Cap. 190. 

*84 De Fournier Elena, benestante domiciliata a Firenze - sul Cap. 198. 

86 De Laugier Conte Cesare, domicilialo a Firenze — «uiCap.386, 387. 

86 Del Sere Primicerio, benestante domiciliato a Livorno - sul Cap. 70. 
*87 Digny Conte Guglielmo, possidente domiciliato a Firenze — sui 
Cap. 443, 444. 

*88 Doni Gaspero, custode al Ministero dello Interno domiciliato a 

Firenze — mi Cap. 164, 200, 201, 206, 330. 
*89 Duchoqué cav. Augusto, Regio Impiegato domiciliato a Firenze — 

sui Cap. 72, 78, 108, 127, 218, 222, 323, 368, 389. 

90 Fabbri cav. Luigi, Gonfaloniere di Livorno — sui Cap. 74, 369. 

91 Fantoni L., custode in Palazzo Vecchio domiciliato a Firenze — 

sui Cap. 201, 314, 412. 

92 Faldi Cesare, Ingegnere domicilialo a Firenze - sul Cap. 369. 
*93 Fenzi cav. Emanuele, possidente domiciliato a Firenze — sui Cap. 

230, 243, 306, 307. 
94 Fenzi Carlo, benestante domicilialo a Firenze — sul Cap. 282. 
*90 Ferri D. Carlo, legale domiciliato a Firenze — sui Cap. 138, 306, 
329, 338, 340, 341, 342, 302, 361, 367, 390, 392, 398, 407, 408. 

96 Peroni marchese Paolo, possidente domicilialo a Firenze — sui 

Cap. 88, 427, 437. 

97 Fischer Luigi, Consigliere alla Corte Regia di Firenze — sui 

Cap. 38 a 46. 
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08 Fornelli cav. Tommaso, regio impiegalo domicilialo a Firenze 

— sul Cap. 295. 

09 Forlini Barlolommeo, Colonnello in ritiro domiciliato a Firenze 

— sul Cap. 410. 

100 Franchi Leopoldo, ombrellaio domic. a Firenze — tui Cap. 181 a 184. 
MOi Francini Leopoldo, stampatore domicilialo a Firenze — sul 
Cap. 348. 

*102 Francini F., attendente alle cure domestiche domiciliala a Fi- 
renze — tui Cap. 348. 
103 Frullati i Emilio, possidente domiciliato a Firenze — tui Cap. 173, 
176, 306. 

* 104 Gatteschi Ferdinando, possidente domiciliato a Firenze — sui 

Cap. 306, 320, 338, 341, 367, 308, 407. 
105 Gaobe B , maestro di scuola domicilialo a Firenze — tui Cap. 413. 
100 Gavi Blons. G., Vescovo di Millo domicilialo a Livorno — sui 

Cap. 03, 80, 112. 

107 Gamberai Augusto, Ingegnere domiciliato a Pistoia — sui Cap. 

175, 427. 

108 Gazzuoli Antonio, benestante domiciliato a Firenze — «ut Cap. 

378, 434. 

109 Geraudino G., negoziante domiciliato a Livorno — sul Cap. 78. 

110 Gentili F., possidente domic. a San Gaudenzio — sui Cap. 87, 145. 

111 Gherarducci A., legale domicilialo a Lucca — mi Cap. 385. 

112 Giusteschi N , possidente domiciliato a Livorno — sul Cap. 4(7. 

113 Giglioni Avv. G. B., impiegato regio domiciliato a Firenze — sul 

Cap. 355. 

114 Giachi Luigi, Consig. alla Corte Regia di Firenze — sui Cap. 38 a 46. 

115 Gilles Giuseppe, Consig. alla C. Regia di Firenze — sui Cap. 38 a 46. 
'116 Giovannoli P., aiutante nelle R. Guardie di Finanza domicilialo a 

Firenze — sui Cap. 146, 415. 

117 Gorelli Iacopo, Consig.allaCorte Regia di Firenze — suiCap. 38 a 46. 

118 Gotti G., Camarlingo alla Cancelleria di Firenze — tui Cap. 445. 

119 S. A. L Reale il Granduca — sui Cap. la 37. 

120 Ci rifoni David, domiciliato a Firenze — «ut Cap. 181 a 184. 

121 Guidi Ronlani Avv. Lorenzo, possidente domicilialo a Cerreto 

— sui Cap. 139, 142, 144, 148, 272, 294, 298, 340, 341, 346, 347, 
354, 365, 369, 392, 402, 407, 400. 

122 Guerrazzi Domenico, legale domiciliato a Santa Croce — «iti 

Cap. 160. 

* 123 Guerra, Ministro del telegrafo domiciliato a Firenze — tui Cap. 256. 

124 Hamilton Baillie Carlo, possidente domicilialo a Londra — sui 
Cap. 90, 103, 101, 128 a 134, 136, 160 a 168, 209 a 215, 232, 320. 

10 
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125 Lami Avv. G., legalo domicilialo a Livorno — sul Cap. 78. 

126 Landacci illustr. cav. Leonida, Consigliere di Sialo — sui Cap. 5 I, 

82, 306. 

127 Landucci Vincenzio, Consig. della Corto Regia di Firenze— sui 

Cap. 38 a 46. 

128 Landi Raffaello, c\ -prefetto di Lucca domicilialo a Firenze — mi 

Cap. 88. 

M29 Lazzeretti Dottor Giuseppe, medico domiciliato a Firenze — «ut 

Cap. 87, 262. 

* 130 Lombardi Dottor Emilio, legale domiciliato a Livorno — sui Cap. 

81,94,95, 172, 246, 251, 265. 

131 Le Mounier Felice, tipografo domiciliato a Firenze — sul Cap. 161. 

132 Lenzoni C. Fabio, possidente domiciliato a Firenze — sui Cap. 

295, 296. 

133 Lenzoni C. Ghelardo, possidente domicilialo a Firenze — «ut 

Cap. 295, 296. 

*134 Leoni D. Luigi, impiegato regio domiciliato a Firenze — sul 
Cap. 343. 

*135 Leoni Federico, ingegn. domiciliato a Firenze — sui Cap. 413, 414. 

136 Longi Luigi, farmacista a S. Donalo in Poggio — sul Cap. 139. 

137 Lloyd Edoardo, negoziante domicilialo a Londra — sul Cap. 59. 

138 Lorini L., Cons. alla Corte Regia di Firenze — sui Cap. 38 a 46. 

* 139 Manganaro Giorgio, legale domiciliato a Portoferraio — sui Cap. 

82, 93, 114, 147, 149, 173, 175, 197, 219, 220, 240, 261, 270, 
271, 306, 308, 321, 361, 364, 372 a 375, 403, 404, 4JKL 
*140 Mattoni Cosimo, bracciante domiciliato a Firenze — sui Cap. 189, 
199 a 201, 205, 206, 229, 297, 302, 330. 

141 Martini Tommaso, già prefetto di Pisa domiciliato a Firenze — 

sui Cap. 119, 293. 

142 Martini Vincenzio, amministratore generale delle Regie Dogane 

domiciliato a Firenze — sul-Cap. 281. 

143 Martelli Carlo, ingegnere domiciliato a Pisa — sul Cap. 281. 
*144 Martelli Iacopo, scultore domiciliato a Firenze — sul Cap. iSO. 

* 145 Martelli cav. Giuseppe, Consig. al Collegio d'Arte domiciliato a 

Firenze — «ut Cap. 176, 443, 444. 
*146 Manieri prof. Vincenzo, direttore allo stabilimento del Gaz do- 
miciliato a Firenze — sui Cap. 79, 198, 401, 402, 426. 
147 Mangini Dott. Antonio, legale domiciliato a Livorno — sui Cap. 50, 
54, 56, 57, 63, 116, 171, 191, 359, 363. 

* 148 Massei Avv. Carlo, legale domiciliato a Lucca — «ut Cap. HO, 405. 
'1 19 Marescolli Avv. Niccola, legale domic. a Firenze — fut Cap. 177,202, 

208, 225, 284, 287, 298, 305, 314, 315, 331, 334, 350, 351, 353, 
383, 412, 421, 424, 427, 431, 432, 433, 450. 
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150 Magagnini Ferdinando, scultore in legno domiciliato a Livorno — 

sul Cap. 266. 

1 5 1 Macciò Dott. Didaco, legale domiciliato a Pistoia — «ut Cap. 176, 

417, 427, 431, 440. 

* 152 Marzocchi Avv. Celso, impiegalo regio domiciliato a Firenze — 

sul Cap 306. 

*153 Menzini cav. Primo, impiegato regio domicilialo a Firenze — sui 
Cap. 108, 223, 325. 

154 Menichelli Avv. Tito, legale domic. a Firenze — «ut Cap. 292, 391. 

155 Meucci Giuseppe, tipografo domicilialo a Livorno — sul Cap. 356. 

* 166 Meuron Samuel , possidente domic. a Locca — fui Cap. 274 a 280. 

157 Mini Costantino, uomo di lettere domicilialo a Firenze — sul 

Cap. 414. 

158 Mibelli D., possidente domiciliato a Porloferraio — sul Cap. 375. 

159 Morosi Antonio, legale domicilialo a Livorno — sui Cap. 66, 105. 

160 Morandini Giovanni , ingegnere domiciliato a Firenze — sui 

Cap. 239, 240, 206, 352, 417. 

161 Monlucchielli Leopoldo, domiciliato a Firenze — sul Cap. 178. 

162 Muore L, negoziante domiciliato a Livorno — sul Cap. 59. 

163 Multi C. Capitolino, già Avv. Regio domiciliato a Firenze — sui 

Cap. 51 a 83. 

164 Mungni Baldassarre, calzolaro domicilialo in Firenze — sul 

Cap. 180. 

165 Mugnaini D. Quinlilio, medico domicilialo a Tunis — sui Cap. 321, 

359, 360, 363. 

'166 Nardi Giuseppe, impiegato regio domic. a Firenze — sul Cap. 263. 

167 Nanni Andrea, negoziante domiciliato a Livorno — sul Cap. 171. 

168 Nesi G., negoziante domiciliato a Livorno — sul Cap. 59. 

169 Nerli Ballati, cav. Direttore delle Regie fabbriche — «ut Cap. 369. 

170 Neri Alessandro, benestante domic. a Livorno — sui Cap. 71, 115. 

171 Nervini cav. Consigliere Niccolò, Presidente della Corte Regia di 

Firenze — sui Cap. 38 a 44. 

* 172 Nespoli Dott. Emilio, medico domiciliato a Firenze — sui Cap. 352, 

409. 

" 173 Niccoli ni C. Achille, Maggiore nelle Regie Truppe, domiciliato a 

Firenze — sul Cap. 143. 
174 Notari Carlo, negoziante domiciliato a Livorno — «ut Cap. 76, 77, 
227. 

" 175 Orlandini Giuseppe, domiciliato a Firenze — «ut Cap. 181 a 181. 
176 Orsini Giuseppe, Consigliere alla Corte Regia di Firenze — «ut 
Cap. 38 a 46. 
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177 Palmi Dott. Gregorio, medico domicilialo a Arezzo — sul Cap. 417. 
'178 Panaltoni dottore Lorenzo, legalo domiciliato a Firenze — sui 
Cap. 157, 258, 335, 349. 

179 Panaltoni Avvocalo Giuseppe, legale domiciliato a Firenze — sui 

Cap. 428, 429, 435, 436. 

180 Paglianti, cameriere di S. A. L e Reale il Granduca — «ut Cap. 185. 

* ih ì Papi Bartolommeo, custode al R. Palazzo Pitti — sui Cap. 228, 323. 

182 Paganucci G., possidente domiciliato a Livorno— sui Cap. 47, 50, 53. 

183 PapudoflT Giovanni, negoziante domiciliato a Livorno — sul Cap. 78. 

184 Paté I : negoziante domiciliato a Livorno — sul Cap. 68. 

185 PasquiT., Consig. alla Corte Regia di Firenze — sui Cap. 38 a 46. 

186 Poncialichi cav. Ferdinando, possidente domiciliato a Firenze — 

sul Cap. 423. 

"187 Paci Giovanni, stampatore domicilialo a Firenze — sul Cap. 229. 

1 88 Pellegrini Emilio, domestico domicilialo a Livorno — sul Cap. 446. 

189 Pellegrini Francesco, ingegnere domiciliato a Livorno — sui 

Cap. 54, 61 a ÙL 
i<.)0 Pelli Cesare, orefice domiciliato a Firenze — sul Cap. 180. 
*191 Pestellini Carlo, selaiolo domicilialo a Firenze — sul Cap. i so. 
192 Pel ti nuoci Francesco, Segretario alla Prefettura di Firenze — sui 

Cap. 298, 366, 397, 398. 
' 1 93 Peruzzi cav. Ubaldino, possidente domicilialo a Firenze — «ut 

Cap. 175, 176, 222, 309, 328, 339, 392. 
*194 Pierni Giuseppe, negoziante domicilialo a Livorno — sui Cap. 268, 
330, 332, 338, 392. 
195 Pieri Luigi, Consig. alla Corte Regia — sui Cap. 38 a 46. 

190 Piovacari Antonio, Consig. di Stalo domicilialo a Firenze — sul 

Cap. 299. 

* 197 Pistoi cav. G., già direltore delle Regie Poste — sul Cap. 380. 

198 Poggi £., Consig. alla Corte- Regia — sui Cap. 38 a 46. 

199 Poteri Dott. Giuseppe, legale domicilialo a Arezzo — sul Cap. 417. 

200 Potenti Avv. Ermenegildo, legale domiciliato a Firenze — sui 

Cap. 117, 205, 260, 349, 308, 378, 377. 

201 Ponticelli Pietro, Maggiore delle RR. Truppe a Firenze — sul 

Cap. 143. 

202 Raflaelli Antonio, benestante domicilialo a Livorno — sul Cap. 78. 
"203 Ranalli Ferdinando, letterato, domiciliato a Firenze — sul 

Cap. 406. 

*20l Reali Pellegrino, impiegato regio domic. a Firenze — sul Cap. 256. 
205 Ricasoli cav. Orazio, possidente domiciliato a Firenze — sul 
Cap. 381. 

'206 Ricasoli Baron Bettino, possidente domiciliato a Firenze — sui 
Cap. 239 a 242. 
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207 Ristori ii insto. Scgr. al Ministro dell' Interno, domicilialo a Fi- 
renze— sui Cap. 298, 300. 
*208 Riraediolli Avv. Francesco, possidente domicilialo a Firenze — 
sul Cap. 423. 

209 Ronchi vecchi C. Primo., R. Delegalo domiciliato a Livorno — sui 

Cap. 88 a 45. 

210 Romanelli Pasquale, scultore domic. a Firenze — sui Cap. 86,409. 

211 Romanelli DotL Leonardo, già Ministro di Giustizia — sul Cap. 294. 
2t2 Rosi G., farmacista domiciliato a Firenze — sul Cap. 384. 

213 Ruschi cav. Francesco, Gonfaloniere di Pisa — sul Cap. 7». 

214 Sabatini Avv. Enrico, regio impiegato domiciliato a Firenze — 

sui Cap. 100, 10», 126. 

215 Sampieri Raffaello, domiciliato a Firenze — sul Cap. 180. 

216 Salucci F., benestante domiciliato a Livorno — sul Cap. 70. 

217 Samminiatelli cav. D., Regio Procurai, generale alla Corto di Cas- 

sazione — sui Cap. 75, 122. 

218 Saracini cav. Alessandro, possidente domiciliato a Pisa — fui 

Cap. HO. 

*219 Seslini Dott. Giuseppe, legale domiciliato a Firenze — sui Cap. 157, 
193, 407, 417. 

220 Sem slori conte Luigi , possidente domicilialo a Firenze — sul 

Cap. 354, 355, 381. 

221 Sichi Giuseppe, Consigliere alla Corle Regia di Firenze— sui 

Cap. 38 a 46. 

222 Signorini Poggio, ingegnere demiciliato a Firenze — sui Cap. 260, 

388, 424, 425. 

'223 Simoni P., muratore domicilialo a Firenze — sul Cap. 305. 

224 Socci D. Giuseppe, legale domiciliato a Cascina — sui Cap. 92, 

150, 239, 229, 400. 

225 Soccorsi Giovanni, domiciliato a Livorno — sui Cap. 171. 

226 Soffia Desiderio, benestante domiciliato a Livorno — sul Cap. 58. 

227 Sproni cav. Ben., Generale aiutante di S. A. I. e Reale — sui 

Cap. 154, 175. 

228 Stopponi Enrico, caffettiere domiciliato a Firenze — sul Cap. 228. 

229 Stuart C, benestante domiciliato a Firenze — sul Cap. 264. 

230 Taddei prof. Luigi, possidente domiciliato a Firenze — sui Cap. 329, 

428, 429, 436, 449. 

231 Tabani Giuseppe, lelleralo domiciliato a Livorno — su* Cap. 412, 421. 
*232 Tabarrini Avv. Marco, Segrct. al Consig. di Slato — sul Cap. 121, 
'233 Tanagli Francesco, orefìce domiciliato a Firenze — sul Cap. 88. 

231 Tarlini C. Ferdinando, Regio Procuratore alla Corte dei Conti — 
sui Cap. 72, 230, 243, 306. 
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235 Terrieri, negoziante domiciliato a Livorno — sul Cap. 70. 

236 Terreni Fortunato, Ufficiale in ritiro domiciliato a Firenze — sui 

Cap. 314, 31», 112, 421. 

237 Tognocchi ab. G. L., domiciliato a Bastia — sui Cap. 188, 165, 204, 

224, 286, 311, 327, 371. 

238 Torelli Emilio , stampatore domicilialo a Firenze — sui Cap. 124, 

156, 189, 205 a 208, 245, 268, 303, 332, 353, 384, 290, 302, 413. 

239 Torrigiani march. Carlo, possidente domicilialo a Firenze — sul 

Cap. 113. 

•240 Tommi C, Maggiore nelle R. R. Truppe - sui Cap. 314, 315. 
241 Tossizza Barone Costantino, Console diS. M. Ellenica domicilialo 
a Livorno — sui Cap. 78, 269. 

*242 Ulacco Roberto, scritturale domicilialo a Livorno — sui Cap. 153, 
155, 187, 191, 191, 198, 221, 291, 316 a 319, 330 a 332, 336 a 338, 
345, 363, 376, 377, 384, 446. 

243 Vangocci Antonio, Capitano dei R. Gendarmi — sul Cap. 143. 
"244 Venturucci D. G., medico domiciliato a Firenze — sui Cap. 428, 
430, 435, 436, 442. 
245 Vivai P., possidente domicilialo a Vicchio — sul Cap. 145. 

*246 Zannclti prof. Ferdinando, medico domicilialo a Firenze — sui 
Cap. 88, 140, 185, 239, 306, 328, 339, 366, 427, 428, 429, 436, 
438 a 441, 443. 

247 Zannetli Filippo, ex-prefetto di Montepulciano domiciliato a Fi- 

renze — sul Cap. 366. 

248 Zucconi Felice, domestico domicilialo a Livorno — «ut* Cap. 191, 

192, 319, 446. 
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Alla produzione negli alti della causa della prova teslimoniale 
successe la seguente Ordinanza: 

« Noi Consiglicr di Siato Cav. Presidente della Corte Regia di Firenze. 

» Vista la Istanza presentala dall'avvocato Tommaso Corsi Difen- 
sore dell' avvocato F.-D. Guerrazzi presentata li 3 maggio 1852, e il re- 
lativo parere del Cav. Regio Procnrator Generale in data del dì 14 di 
detto mese ed anno; 

» Vista la precedente nostra Ordinanza del di 15 maggio 1832; 

» Vista la Istanza addizionale del di 14 luglio corrente, e il relativo 
parere del Pubblico Ministero in data del di 20 luglio detto; 

» Vista l'altra Istanza addizionale presentala il 24 luglio corrente, 
e il relativo parere del Pubblico Ministero; 

o Attesoché nell'attuale stalo del Processo la preparazione del pub- 
blico giudizio non può appartenere che al Presidente della Corte Re- 
gia cui è deferita l' Accusa, ed egli solo è frattanto rivestilo di giuri- 
sdizione per decidere sulle Istanze Defcnsive, le quali non potrebbero 
rimanere irresolute senza arrestare il corso del pubblico giudizio; 

» Attesoché le resecationi operate sul numero dei testimoni e dei 
relativi Capitoli sono respetti vamen le motivale o per irrilevanza asso- 
luta di falli, o per mancanza di connessione col subielto speciale del 
l'Accusa, o col delitto personalmente imputabile all'Accusalo Guer- 
razzi, o per essere i fatti stessi altronde attestati, o per essere alcuni 
testimoni indotti non per deporre di fatti ma per esprimere giudizii 
ed opinioni, o per essere eccessivo e superfluo il numero dei testi- 
moni sopra i medesimi fatti; 

» Procedendo ad esaurire il riservo contenuto nella precedente Or- 
dinanza del di 15 maggio 1852 emanata in sequela della Istanza del- 
l' Accusato F.-D. Guerrazzi; e pronunziando sulle Istanze addizionali 
dal medesimo esibite nel di 14 e nel di 24 luglio corrente; 

» Ordiniamo la citazione a spese del Regio Fisco dei seguenti te- 
stimoni indotti dalla Difesa Guerrazzi, cioè: 

{Seguono i testimoni ammessi che sono quelli segnati con asterisco 
ntlV Indice.) 
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» Ferma stante nell' interesse della Difesa Guerrazzi la citazione 
già ordinata a carico del Regio Fisco dei seguenti testimoni : 
(Sono anch' essi segnali con asterisco nel precedente Indice.) 

» Alcuni già compresi nelle note del Pubblico Ministero, ed altri 
già ammessi ad Istanza di Leonardo Romanelli, senza bisogno di pro- 
nunziare nuovamente sulla loro ammissione; , 

» E quanto al testimone Don Neri De' Principi Corsini Marchese 
di Laiatico (25) che gode delle onorificenze di Consigliere Intimo At- 
tuale di Slato, Finanze e Guerra; 

» Ordiniamo che siano osservale le formalità prescritte dagli Art. 
418, 416, e 417 delle DD. e II. del 9 novembre 1838 per l'effetto che 
sia esaminalo sopra i Capitoli 185 e 186 della prima nota soltanto; 

» Dichiariamo finalmente non esser luogo alla citazione a spese 
del Regio Fisco degli altri testimoni indotti nelle tre surriferite Istanze, 
salva all'Accusato la facoltà di farli comparire a proprie spese avanti 
la Corte. 

» Li 27 luglio 1852. 

» li NERVINI. 

» Per copia conforme. 

» G. B. BERT1NI Coao. » 

Essendo stalo reputalo opportuno dalla Difesa che la Ordinanza 
non passasse inosservala, gli fu falla succedere la seguente scrittura: 

o Avanti la Carle Regia. 

» 11 sottoscritto Difensore del chiarissimo Avvocato F.-D. Guerrazzi 
espone: 

■ Che ollremodo dolente nel vedere tanlo prolungarsi il Processo di 
Maestà istauralo contro il suo cliente, condono per di più da una au- 
torità incompetente senza che fosse dato poter dedurre la incompe- 
tenza ad un turno qualunque giudicante che rendesse il Giudicabile 
innanzi la sua giurisdizione vera, pensò giovare al possibile disbrigo 
della causa preparando la prova testimoniale, e chiedendone la riu- 
nione agli Alti della Causa per essere ammessa dal Tribunale compe- 
tente quando venisse opportunamente dichiarato. 

» Dinanzi queslo vero Tribunale può essere adottata la procedura e 
T Allo di Accusa falli dinanzi la Corte Regia, o possono essere annul- 
lali, ed altra procedura ed accusa sostituiti. 

» Lasciato di parlare della procedura. Io esponente ritiene che un 
Tribunale di uomini vergali in cose politiche non possa accettare 
l'Alto di Accusa attuale. 

» Potrebbe però avvenire altrimenti; il Difensore ch'è in dovere di 
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prevenire e riparare ad ogni specie di altacco, era ed è in dovere di 
slare in guardia contro cotesto possibile. 

» Doveva pertanto provvedere ad una difesa ordinala a ris|>ondert 
alle cose che nell' Atto di Accusa si contengono* 

» È inutile ripetere ehe cotesto documento ben lungi dal precisare 
gli addebiti dei quali intende tenere responsabile lo Accusalo ne ad- 
dila alcuni ch'ei dice culminanti, lasciandosi aperta la via ad aggiun- 
gere nella discussione orale quei più che gli sembrassero adatti al suo 
assunto. - 

» È inutile pure ripetere che 1' Allo di Accusa attuale ha (cssula 
una lunga storia di falli , risalendo anche ad epoche remole, nei quali 
ha ravvolto a suo piacere I' Accusalo. 

» La Difesa doveva adunque porsi in stalo di replicare con Docu- 
menti e testimoni a quei falli per più ragioni: 

» 1° Perchè da essi poteva l'Accusa desumere altri addebiti speciali, 
o in ogni modo usarli per lumeggiare a suo grado quesl' ultima parte 
del suo libello. 

• 2° Perchè quando l'Accusa rappresenta un prevenuto colpevole di 
certi fatti, comunque di quelli non dia ad esso debito per raggiungere 
il suo intento, interessa alla Difesa eliminarne la esistenza per to- 
gliere ogni macchia morale al suo cliente, il quale ha drillo non solo 
all' assoluzione, ma a smentire quanto può nuocere alla sua fama. 

« 3° Perchè nel sistema della convinzione morale è difficile imma- 
ginare quali tra le circostanze svolle nella lela giudiciaria possono 
più colpire l'animo del Giudice, ed è quindi dovere di necessità di- 
fendersi su tutte. 

• Per simili considerazioni la prova testimoniale si aggirò, se non 
su (ulti, almeno sui principali falli ritenuti dall'Accusa nella nari a - 

„ zione e negli addebiti speciali. 

» La Corte Regia anziché riunire semplicemente agli atti la prova 
testimoniale, ha creduto doverla rigettare nella massima parte, ed 
ammettere in minima. 

» Ha negati testimoni, resecati Capitoli. Di 239 testimoni richiesti 
ne ha concessi soli 80, valutandone per di più 27 ammessi per alici. 
Nè giova il riservo di condurre a proprie spese i testimoni, perchè la 
Difesa mancando di mezzi coattivi non può indurre alcuno ad abban- 
donare per lungo tempo le proprie ingerenze, e mollo meno (di fronte 
ad alcuni in specie) ad esporsi a lunghi viaagi, con la possibilità di es- 
sere rimandati per un nuovo rigelto della Corte. In questa restrizione 
di prove alcune intere categorie di falli sono state eliminate, e man- 
cheranno di prova testimoniale. 

» I Decreti della Corte potrebbero per avventura spiegare influenza 
occulta sul tribunale competente, in specie se fossero accettali in silen- 
zio dal Prevenuto. Quindi la necessità nella Difesa di contrap|»orre agli 
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alti dell'Autorità ch'ella non riconosce competente, altrettante rispet- 
tose proleste, le quali, salvo ogni ossequio dovuto ai Decreti dell' Il- 
lustrissimo sig. Cons. Cav. Presidente della Corte, m;i ni Test ino il suo 
animo di non accettare gli atti ch'ella repula pregiudicevoli. 

» Dichiara perciò, ad ogni migliore effetto, di non accettare le Or- 
dinanze del 27 e 28 luglio decorso, contro le quali si riserba i suoi 
diritti esperibili, se, come e dove di ragione. 



» Firenze, I agosto 1852. 



» Avvocato Tommaso Corsi. • 
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